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su totale 

locali

Comune

Comune

Agricoltura, caccia,

silvicoltura, pesca

 7,0

 0,4

0.3

 5,8

Industria miniere e cave

 9,4

17.2

4.5

33.5

Produzione energia

e costruzioni

 2,8

42.1

2.5

10.1

Commercio all’ingrosso

e al dettaglio 

59.6

35.5

1.6

 3,2

Trasporti, comunicazioni

e intermediazione 

 4,7

 2,2

6.5

 6,1

Immobiliari, noleggio

informatica ricerca 

 6,6

 0,2

3.2

12.1

Istruzione e sanità e

altri servizi sociali

 0,0

 0,0

3.6

 1,2

Altri servizi

 3,3

 2,2

2.6

 7,6

Non classificate

 6,6

 0,1

6.2

 7,5

Totale

100,0 

100,0 

3

12.1

tab. 9. Unità locali e addetti nella zona industriale di Porto 

Marghera

Fonte: Registro Ditte Camera di commercio di Venezia 1999.
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0) PREFAZIONE (di Renzo Piano)

Il tempo e l’acqua: ecco la combinazione di due elementi che rendono la bellezza di Venezia così straordinaria e unica, specie per le suggestioni di un architetto. Il tempo qui ha depositato una patina che avvolge tutti i palazzi, anche quei pochi che sono nati brutti e poi sono diventati belli con il passare dei secoli. Dico sempre che il primo handicap di un edificio nuovo, è proprio quello di essere nuovo: a Venezia, questo limite è stato ovunque superato dal tempo.

Quanto all’acqua, cambia aspetto continuamente, riflettendo e restituendo le immagini della città. Un giorno è liscia, l’indomani s’increspa e la laguna è protagonista di un eterno gioco di luci e di ombre. L’acqua mi attira sempre; e sempre la cerco nei miei progetti: nella nuova Postdamer Platz a Berlino ad esempio, e sono felice che attorno al suo specchio ci sia sempre gente.

Ma a tanta bellezza di Venezia corrispondono le relative fragilità e vulnerabilità. Ed è il motivo per il quale Venezia va protetta con intelligenza, senza cadere nella trappola delle ideologie. Ritengo, in tutta onestà, di avere seguito questa logica nelle occasioni durante le quali ho lavorato a Venezia. Il centro servizi nella zona dell’aeroporto di Tessera (il cosiddetto magnete), pensato in occasione della candidatura veneziana all’Expo del 2000, aveva una sua funzione strategica: difendere l’inviolabilità di Venezia senza isolarla. Esattamente come i parcheggi che si costruiscono nella cintura urbana delle altre città di terra, che di fatto proteggono l’integrità dei rispettivi centri storici.

La stessa idea di interventi di alleggerimento sul fragile territorio di Venezia, mi ha spinto a proporre, in occasione di un incarico delle Ferrovie dello Stato, il rafforzamento della stazione di Mestre e il corrispondente attenuamento di quella di Santa Lucia. Ancora una volta, ho pensato a una città che va protetta, ma non isolata. Un’idea fissa e coerente, applicata anche in occasione dei laboratori per le nuove tecnologie di manutenzione urbana che ho disegnato per conto dell’Unesco, a Burano. E, ora, per la sede della Fondazione Emilio Vedova, ai Magazzini del Sale, un progetto appena avviato.

Difendere il tessuto ambientale, dunque, ma non rinunciare allo sviluppo delle funzioni vitali della città: è il percorso lungo il quale si gioca il destino di Venezia.

Verso quale futuro? La risposta è scritta nel suo codice genetico: una città dove si incontrano e si scambiano, anche grazie alle possibilità offerte dalle nuove tecnologie, intelligenze, idee e saperi. Non parlo di un’utopia, ma di una cosa possibile, perfino in tempi ragionevoli. La laguna, nella combinazione di tempo e acqua, è un luogo ideale di concentrazione in un mondo nel quale sentiamo sempre più bisogno di silenzi, dopo i bombardamenti quotidiani di informazioni ai quali siamo sottoposti. D’altra parte il mio studio a Genova, così isolato dal centro urbano, appollaiato sul mare, riflette proprio questo desiderio di concentrazione. E la tecnologia mi permette, ogni giorno, di dialogare con la gente sparsa in tutti i continenti del mondo. Certo, per scommettere sulla città dell’immateriale è indispensabile fare delle scelte. E innanzitutto rendere compatibile questa funzione con il turismo antropofago che ogni giorno assale la laguna.

Non ho la presunzione di una ricetta magica, e capisco le difficoltà di un’amministrazione comunale che deve gestire un patrimonio così complesso. Però, resto convinto che vadano esplorate le diverse ipotesi di numero chiuso per i visitatori della la​guna: soltanto così sarà possibile impedire che Venezia sia sempre più posseduta, e divorata.

1) COME USCIRE DALL’ISOLAMENTO

Caro De Rita, vorrei fare un’intervista che non sia il necrologio di Venezia. Ci possiamo riuscire?

Venezia non è né morta né moribonda. Il suo problema, piuttosto, riguarda il come vivere; quale sbocco dare al suo futuro. O ancora: se restare una città-simulacro o scommettere su un nuovo e diverso ciclo di sviluppo.

La ricerca di una vocazione.

La storia aiuta, quando non è inquinata dalla nostalgia decadente. Due secoli fa, Venezia era la terza città d’Europa, dopo Parigi e Napoli. Più popolata di Roma, Londra e Lisbona. Rialto era considerata una sorta di Wall Street del Mediterraneo, dove esercitavano la loro attività ben quattordici banche di proprietà delle grandi famiglie della laguna. Come vede, nel passato della città c’è un Dna che va tenuto presente. 

La parola «ciclo di sviluppo» mi sembra un grande azzardo. Specie se confrontiamo, nell’ultimo decennio, il passo da locomotiva del Nordest con la stagnazione di Venezia.

I numeri parlano chiaro: quella che, per tradizione e per legge, è la capitale del Veneto, nei fatti è l’ultima ruota del carro nella storia economica dell’epopea della regione. La laguna si è separata dalla terraferma, almeno per il momento.

Tra le province venete, quella veneziana appare la più debole. Tutti i tradizionali indicatori di sviluppo (reddito prodotto, consumi, risparmi delle famiglie) evidenziano scostamenti negativi rispetto alle relative medie regionali. Come è avvenuto il distacco?

Tutto il ciclo di sviluppo del Nordest è stato terragno. Agricoltori, artigiani, piccoli imprenditori: hanno costruito il loro miracolo abbandonando Venezia al suo destino. Ignorandola. In fondo, l’antica povertà di un popolo ha vinto sulla superbia aristocratica di una comunità che continua a sentirsi al centro dell’universo.

E le ville palladiane del Brenta, dove ieri dimoravano i dogi, sono diventate perfino musei del made in Italy, dove oggi si celebra la forza di straordinari distretti industriali.

I creatori dei distretti non hanno certo pensato a una rivincita con la storia. Il loro è un successo fatto di intuizione, passione, inventiva e stress emotivo. Tutto ciò, combinato con una forma di disinteresse per Venezia, alimenta il sordo distacco tra due mondi che non comunicano.

Due mondi separati.

Distanti. E con un paradosso: la città di Marco Polo, cresciuta su una rete di rapporti sconfinati, è diventata autoreferenziale. Chiusa alle relazioni, sorda a qualsiasi tipo di innovazione. I piccoli centri della provincia sono diventati, invece, i motori di un sistema produttivo globale, aperto a ogni angolo dei mercati mondiali. Pervasi da un continuo processo di ammodernamento. Le scarpe del distretto calzaturiero diventano i marchi delle più celebri griffe dell’abbigliamento e vincono la concorrenza sui mercati internazionali; le gondole di Venezia presidiano la laguna e custodiscono gelosamente il monopolio di una piccola lobby locale.

Molti di questi industriali la considerano perfino una città parassitaria, avvolta nella nebbia degli intrighi e delle sovvenzioni romane.

Con l’associazione Venezia Duemila facemmo una sorta di indagine su questo argomento, ed era così. Si sanciva il distacco tra la capitale e la regione. Una separatezza che non è misurabile soltanto come un fenomeno economico. C’è di più: ed è la dispersione di un tessuto sociale. Isolata, autoreferenziale, Venezia con i suoi abitanti in perenne declino è diventata una città abitata da funzionari pubblici e da professori. E occupata, direi quasi da un punto di vista militare, dall’affare turismo. Alla Camera di commercio di Venezia risultano registrate quasi 16.000 aziende nel commercio e 7.400 attività alberghiere. In queste condizioni, il futuro è senza scampo: si chiama, appunto, città-simulacro. Nella quale scompaiono anche panettieri, tabaccai e idraulici. E dove, alle otto di sera, sembra arrivare il coprifuoco.

L’ex area industriale di porto Marghera può avere un ruolo nel processo di integrazione di Venezia con il territorio?

Quando parliamo delle aree industriali di Porto Marghera, ci riferiamo a 1.600 ettari che rappresentano il 30 per cento dell’intera offerta provinciale di opportunità insediative per attività produttive. Quindi Porto Marghera può avere un ruolo importante per riequilibrare domanda e offerta di suoli per impianti industriali in Veneto: quei terreni che spesso mancano e spingono gli imprenditori a decentrare i nuovi investimenti all’estero.

Venezia, dunque, è isolata dal tessuto economico della regione. Ma un fenomeno simile, nell’Italia dei distretti periferici, non è avvenuto in tutte le aree metropolitane?

Milano, Torino, Genova: tutti i capoluoghi delle regioni italiane hanno perso una funzione di leadership sul territorio, mentre è aumentato il ruolo delle periferie. Ma l’anomalia di Venezia è legata alla sua fragilità. Senza relazioni, una città così difficile da conservarsi è condannata a una passività totale. Una bella donna sdraiata su un divano, come la vedeva Tommaso Marinetti, in attesa di essere sedotta e abbandonata dai suoi visitatori.

Da dove bisogna ripartire?

Dall’idea di mettere Venezia in una traccia di sviluppo. Collocarla in un processo di crescita economica, perché una città non può vivere senza un ruolo che ne esprima la vitalità. Faccio qualche esempio per dare un’idea dell’isolamento di Venezia sul territorio. Gli industriali del distretto della sedia fanno riferimento a città come Sidney e Singapore, come ponti verso i grandi mercati del Nord America, del Sudest asiatico e dell’Australia. Le aziende del polo della calzatura sportiva puntano sulle aree urbane di Milano e Monaco, come piattaforme per la loro rete commerciale. Venezia, in una parola, non è nella traccia dello sviluppo del Nordest.

E quale può essere il suo ruolo in questa traccia?

Il ruolo di Venezia resta, a mio avviso, quello di città dell’immateriale a supporto del policentrismo industriale del Nordest. Una maglia integrata fatta di servizi di cultura, terziario avanzato e logistica. Qui sta il suo futuro e la chiave per uscire dal vicolo cieco.

Vede segnali positivi, in questa direzione?

Mi ha molto sorpreso, positivamente, un recente intervento del presidente degli industriali di Venezia. Ha detto: «Bisogna cambiare il sistema a rete, passare da reti corti a reti lunghe; cioè estendere il mercato dei clienti e dei fornitori dal sistema locale a un ambito europeo continentale e internazionale». Dietro queste parole, c’è un possibile ruolo vitale di Venezia, cioè la città dell’immateriale. Con un territorio di riferimento, il Nordest, che ha un bisogno assoluto di reti lunghe, quelle telematiche verso la globalizzazione, per capirci. 

Lo stesso presidente degli industriali ha fatto una sorta di appello ai suoi colleghi per «aggiungere alle infrastrutture le reti immateriali che servono a competere con quei paesi che già le hanno».

Infatti. Giancarlo Zacchello, nel corso dell’assemblea annuale degli industriali veneziani, ha ricordato che la concorrenza non è più solo tra imprese, ma tra sistemi territoriali. E allora, proviamo a ragionare per gradi sul futuro del Veneto. Senza le reti immateriali, l’intero sistema del Nordest rischia di non essere competitivo con la concorrenza. Perde colpi. Ma i centri industriali sul territorio, pensi alla provincia di Vicenza o a quella di Treviso, hanno una densità di impianti manifatturieri tra le più alte del mondo. Sono aree sature, luoghi della produzione materiale, inadatti quindi a recepire le reti lunghe dell’immateriale. Allo stesso tempo Venezia è lì, sedotta e abbandonata, senza un ruolo, ma con una enorme potenzialità genetica di città dell’immateriale. Capisce come sarebbe semplice saldare la rete. E invece...

Invece?

Me lo faccia dire, senza trasformarmi in «quello che già lo aveva capito». Dodici anni fa, quando lanciammo il progetto Expo avevamo proprio questo in mente: concentrare su Venezia investimenti strategici per trasformarla nella sede naturale dell’immateriale di tutto il Nordest. Come vede, a distanza di un decennio, dobbiamo ripartire da quel punto.

Parleremo in uno specifico capitolo del progetto Expo e del suo naufragio. Intanto, la sua idea di Venezia città dell’immateriale del Nordest si scontra anche con i collegamenti infrastrutturali che sembrano fatti su misura per sancire la separatezza sul territorio regionale.

Mi ha sempre colpito una cosa: pensi alla zona di Padova, Treviso, Venezia e Mestre. Sa di che cosa parliamo? Di un territorio di venti chilometri. In una qualsiasi regione americana, in un comprensorio di questo genere non avrebbero perso un minuto per trasformarlo in una grande e unica area metropolitana. In fondo, a Roma tra piazza Vescovio e Spinaceto, c’è la stessa distanza. Chiunque gira il Veneto, senza una grande esperienza toponomastica, rischia di perdersi. Strade, stradine, paesi: tutto è frammentato.

Ma lei non è un sostenitore del «piccolo è bello»?

Quando fa sviluppo. Ma in queste condizioni si crea una dispersione che riduce le singole identità a piccoli campanili. E così Padova, Treviso, Vicenza: sono tutte aree troppo piccole per costituire la necessaria condensazione. In fondo, l’assetto urbanistico rappresenta e anticipa il rischio del sistema industriale del Nordest: dimensioni troppo piccole per il mondo globale.

E Venezia che cosa c’entra con questo rischio?

In Veneto c’è bisogno di poliarchia, distribuzione di poteri e funzioni. Articolati in un grande arcipelago. Nel quale Verona è la porta verso il Brennero, Padova la città dell’università e di una certa industria avanzata, Treviso il luogo di un’imprenditoria che esplora nuove terre di conquista, e Venezia il capoluogo dell’immateriale. Le funzioni, poi, dovrebbero trovare sintesi in un progetto di sviluppo delle reti infrastrutturali che accorpi i centri sul territorio, rompa il loro isolamento, e crei le dimensioni urbane necessarie per lo sviluppo. 

La poliarchia, per svilupparsi, non può prescindere dalle reti infrastrutturali, dai collegamenti sul territorio.

Nel luglio del 1996 il Censis realizzò un’indagine su 32 distretti industriali dell’area settentrionale del paese, dei quali 12 gravitavano nella zona del Nordest. Un giudizio unanime ha sommerso l’attuale rete delle infrastrutture. In particolare nella zona del Triveneto tutti i sistemi pesanti, a eccezione della rete idrica e di quella energetica, sono stati giudicati «gravemente carenti». Questo è un virus che rischia di colpire al cuore l’efficienza dell’universo produttivo del Nordest.

Un popolo di imprese che, per crescere, marcia silenziosamente verso i paesi dell’Europa orientale.

Alle debolezze della rete infrastrutturale, infatti, si aggiunge il differenziale del costo del lavoro che attrae gli imprenditori del Nordest fuori dai confini del territorio italiano. Fatto pari a 100 il costo del lavoro in Veneto, si calcola che in Ungheria non si supera la soglia di 36 e nella Repubblica Ceca siamo a quota 30. È uno scarto troppo alto per non attirare investimenti aziendali verso l’area dell’Europa orientale e stimolare forme di produzione decentrata. 

C’è poi l’Europa orientale come nuovo mercato per i prodotti del Nordest.

Sono i numeri che parlano in proposito. Nonostante le incertezze che ancora accompagnano la lunga transizione dei paesi dell’area ex comunista, questo territorio ormai rappresenta il secondo mercato di sbocco per le aziende del Nordest italiano. È questo ponte che va rafforzato, e rispetto al quale la piattaforma naturale è sicuramente la laguna di Venezia. 

2) QUANDO IL TURISMO È SOLO RENDITA

Muore l’industria di Porto Marghera, gli abitanti della laguna scendono sotto le 60.000 unità. Il turismo, invece, continua a tirare: a Venezia si registrano ormai 13 milioni di visitatori l’anno.

Il turismo veneziano è un fenomeno che andrebbe studiato nelle università. Un caso esemplare di attività economica «non intenzionale», sia dal lato della domanda sia per quanto riguarda l’offerta. Come può immaginare, dalla «non intenzionalità» alla pura e semplice rendita, il passo è brevissimo.

Raccontiamolo il turismo «non intenzionale». Partendo dalla domanda, i visitatori.

Il rapporto tra il turista e la città, a Venezia, mi fa venire in mente la storia di un amministratore delegato dell’Alfa Sud. Ero stato incaricato dall’Iri di fare una visita approfondita alla fabbrica di Pomigliano, e così chiesi le necessarie autorizzazioni ai suoi dirigenti. Furono gentilissimi; presero alcuni giorni di tempo, forse per farmi pesare la loro disponibilità, e finalmente fui ricevuto in fabbrica. Neanche il tempo di scambiare i saluti, e mi ritrovai su un’Alfa Sud con un dirigente dell’azienda nelle vesti di accompagnatore ufficiale.

Faceva il turista a Pomigliano.

Il turista «non intenzionale», come nel caso dei visitatori della laguna. Infatti, saliti sulla macchina a Pomigliano, iniziammo a girare per le strade interne dello stabilimento ad una velocità infernale. Passammo anche per la pista dei collaudi, e rischiai di vomitare. Quando finalmente tornammo al punto di partenza, dissi: vi ringrazio, adesso faccio un giro a piedi per gli stabilimenti. E il povero accompagnatore, con un certo imbarazzo, mi rispose: «Dottor De Rita, l’amministratore delegato mi ha detto di farle vedere la fabbrica, non di fargliela capire. Chiedo scusa, ma adesso dobbiamo rientrare in ufficio».

Perché Venezia si vede e non si capisce?

Il turista non ha e non può avere intenzioni. Deve fare il suo solito giro; nei soliti luoghi, da piazza San Marco al ponte dei Sospiri. Andare dai commercianti e dagli artigiani segnalati dalle guide e dalle agenzie di viaggio. Consumare, a prezzi di rapina, quanto gli viene offerto. Un percorso obbligato, attraverso il quale si vedono e si toccano alcune cose, ma certo non si scopre l’anima della città. E non si capisce la sua vera natura, proprio come era capitato a me durante la visita alla fabbrica dell’Alfa Sud. 

Lei mi sta descrivendo un turista depistato tra calli, rii e gondole.

Indirizzato, più che depistato. Tracimato, direi. La macchina turistica veneziana funziona a pieni giri perché è preconfezionata sull’idea che questa è una tappa obbligata di un certo percorso del tempo libero. Lo straniero, impegnato nel suo Grand Tour in Italia, così come la coppia di giovani sposi, non arrivano in laguna con l’intenzione di scoprire una città, gustarne gli angoli e perfino i misteri che a Venezia fanno letteratura. No, per loro, privi di intenzioni, conta soltanto l’idea di poter dire: vado a Venezia. Arrivederci e grazie, aggiungo.

Ma forse un luogo così carico di storia e di suggestioni non ispira la ricerca di intenzioni. Le contiene nelle sue viscere, come gli scavi di Pompei.

Ha fatto un paragone giusto, perché un turismo così «non intenzionale», è da città sepolta. Città-simulacro, come ho detto all’inizio di questo libro. Eppure lei non può immaginare che cosa significa girare Venezia al di fuori dei circuiti organizzati. Alla ricerca di intenzioni che possono significare anche perdersi nel labirinto della città.

A lei è capitato?

Molto spesso. E, anzi, ancora più frequentemente ho voluto, con una specifica intenzione, perdermi tra le stradine e le calli veneziane. Cosa, tra l’altro, facilissima, perché appena si è fuori dal perimetro turistico, la toponomastica diventa complicata, e la numerazione degli edifici è un autentico rompicapo. Non aiuta per avere una bussola durante la navigazione. Così, dopo cena, telefono a mia moglie e l’avverto: vado a perdermi. Uno dei piaceri veneziani che ricordo con più intensità e che ho ritrovato in alcune pagine del maestro Giuseppe Sinopoli.

Quali pagine?

Quelle di un libro straordinario, intitolato Parsifal a Venezia e pubblicato dal Consorzio Venezia Nuova e poi da Marsilio. Qui Sinopoli ricama e ricostruisce, con tutta la sua dimensione poetica, il senso, l’anima della città. Quella che nessun turista riesce neanche a sfiorare.

Eppure, il dato è stato pubblicato con un indignato risalto dalla stampa internazionale, il costo medio di una giornata a Venezia, per un forestiero, è pari a 875.000 lire.

Non mi scandalizza. La «non intenzionalità» spinge il turista ad accettare tutto. Compresi i piccoli e i grandi soprusi. Senza motivazioni, si perde anche il contatto con la realtà e si finisce prigionieri di una speculazione che funziona automaticamente. Non ha bisogno neanche di aggiornamenti.

Esiste un collegamento tra il turismo «non intenzionale» e i rilevamenti dell’Istat che indicano Venezia come la città più cara d’Italia?

La vita in laguna è più cara innanzitutto perché se devi riparare una finestra, oppure acquistare l’acqua minerale, paghi sempre una sorta di tassa legata ai problemi di mobilità sul territorio. Ma è altrettanto vero che l’asfittico sistema di sfruttamento del turismo, ha creato un circuito perverso di prezzi alti che, nonostante le differenze per i residenti, penalizza anche i veneziani. Così, il turismo fondato sulla rendita non soltanto non crea sviluppo, ma contribuisce allo spopolamento della laguna.

E qui siamo alla «non intenzionalità» dal punto di vista dell’offerta, quella dei fornitori di servizi turistici.

A Venezia il turismo non è impresa, ma rendita. Pura rendita. Dunque non sviluppa un tessuto connettivo di tipo industriale; non seleziona classe dirigente; non crea innovazione. Si tratta della semplice addizione di singole posizioni parassitarie, cioè «non intenzionali».

Mi sembra una valutazione molto severa, anche se devo riconoscere un riscontro palpabile nei fatti. Ogni volta che vado a Venezia, torno più scandalizzato di prima per il rapporto, negli alberghi come nei ristoranti, tra i prezzi (ovunque altissimi) e la qualità (spesso scadente e mai all’altezza della spesa).

Da tempo mi sono convinto di una cosa: sulla carta, a Venezia ci sono migliaia di aziende registrate nel settore turismo; in realtà, gli operatori turistici non vogliono fare gli imprenditori. Sono dei rentier. Rifletta un attimo: se dovessi chiederle il nome di un industriale locale impegnato in questo comparto, lei a chi penserebbe?

Ad Arrigo Cipriani, per esempio.

Appunto. L’unico nome di imprenditore turistico che ci viene in mente, a proposito di Venezia, è quello di Cipriani. Riconoscerà che la cosa è almeno singolare, in una città dove pure il turismo, inteso come azienda, ha visto brillare una stella di prima grandezza, come la Ciga. Sono curioso di vedere che cosa riuscirà a fare Benetton con l’acquisto dello storico albergo Monaco: se lo trasformerà in un modello di azienda dinamica, oppure se anche lui si limiterà a gestire una rendita.

Eppure il turismo congressuale, che per definizione è «intenzionale», è triplicato negli ultimi anni.

Un segnale positivo, ma non dimentichi che è stata calcolata una domanda inevasa, in questo settore, per mancanza di camere alberghiere pari a circa il 60 per cento dell’attuale fatturato. C’è spazio per una forte attività di turismo d’impresa che, da sola, potrebbe contribuire in modo determinante a cambiare i connotati del turismo veneziano. È un’opportunità, speriamo che prima o poi si realizzino le condizioni per coglierla.

Abbandonare la vocazione alla rendita, e affrontare i rischi del mercato. Ma perché dovrebbero farlo, i rentier veneziani?

Mi rendo conto che il venire meno della rendita, anche come semplice prospettiva, genera paure e rancori. E su questa diffusa preoccupazione, a Venezia si sono cementati gli interessi di un blocco sociale, decisivo per dare potere e forza allo schieramento del «non fare». Perché uscirne? Perché le convenienze che si aprono con il mercato sono enormi. Per difendere il futuro delle nuove generazioni. E per il fatto che anche la rendita, in un contesto economico privo di futuro, diventa una risorsa a rischio. Non può durare un tempo indefinito, e prima o poi il conto arriverà sul tavolo dei rentier della laguna.

Come si riqualificano domanda e offerta turistica in un luogo dove, in fondo, tutti riescono a trovare le rispettive convenienze con la semplice difesa dell’esistente?

Tra le specificità di Venezia c’è anche quella di concentrare la maggior parte degli arrivi in un unico comprensorio. La stazione ferroviaria, la stazione marittima, il Tronchetto e Piazzale Roma: un ambito troppo stretto, quasi un imbuto, per contenere le quasi 100.000 persone che entrano, in una giornata media lavorativa, nella città storica. Come si esce da una simile trappola? Un’idea era e resta, sicuramente, quella del magnete progettato da Renzo Piano. Si trattava di una grande opera architettonica e urbanistica, con una specifica valenza economica.

Cioè?

Il magnete, posto all’ingresso della città, consentirebbe di regolare i flussi, e quindi renderebbe meno soffocante l’onda lunga di uomini e donne che ogni giorno invadono la laguna. Allo stesso tempo, mostrando in una sorta di anteprima Venezia con tutti i suoi angoli, si darebbe ai turisti la possibilità di scegliere un percorso. Di indirizzarsi verso una parte del territorio, senza essere sbattuti nel solito imbuto dove oggi finiscono i gruppi.

A parte le questioni logistiche e la possibilità per i turisti di scegliere un percorso, che cosa cambierebbe di sostanziale con il magnete?

Sarebbe la premessa per fare un turismo «intenzionale», fatto di scelte e di indicazioni. A una metamorfosi della domanda, infatti, dovrebbe corrispondere, per forza di cose, un cambiamento dell’offerta. Anche gli operatori turistici si troverebbero nella condizione di dover mostrare e sviluppare «intenzioni» per le loro aziende. Perché dovrebbero affrontare una concorrenza di proposte, un mercato aperto: e non si limiterebbero più alla distribuzione di una rendita. Il magnete, inoltre, significa indirizzare Venezia, anche nel settore del turismo, nella sua traccia naturale di città immateriale.

Che fine ha fatto il progetto di Renzo Piano?

È finito nei cassetti dove marciscono tante idee per Venezia. È stato travolto dalla polemica che ha spazzato via l’Expo, e da quel cimitero di proposte non è mai stato ripescato. C’è da aggiungere che il magnete, come strumento di innovazione del turismo e in generale degli accessi a Venezia, è stato ostacolato con molta determinazione da quello che definisco il «partito dell’esistente». Al quale sono iscritti molti dei rentier che dominano l’offerta di servizi turistici sulla laguna.

A parte il fallimento del magnete, dove porterà un turismo così poco innovativo, privo di una cultura d’impresa?

Sarà sempre più il perno economico della città-simulacro che, con il passare del tempo, si trasformerà in un vero parco a tema.

Come una qualsiasi città dei divertimenti americana?

Esattamente. Il Triveneto ha molto sviluppato l’industria del parco a tema: dal tempo libero nella zona di Cattolica ai giochi per bambini di Gardaland. Venezia è un perfetto parco a tema: di se stessa.

Entrerà, quindi, nel circuito del «distretto del piacere»?

C’è già in questo circuito. In Italia si è ormai sviluppato un «distretto del piacere», che vale come una grande fabbrica e si stende lungo un quadrilatero: da Rimini a Jesolo, passando per Venezia, Gardaland e Bologna.

Che cosa si trova in questo quadrilatero?

I parchi a tema, appunto. Mirabilandia, con il complesso urbano-artistico ravennate. Le Navi, cioè il parco del mare, costruito sul litorale di Cattolica, utilizzando le strutture che il fascismo aveva fatto edificare per ospitare i figli degli emigranti. E Gardaland, una gigantesca fabbrica del piacere che attira ogni anno milioni di famiglie. Aggiunga che il quadrilatero è immerso in una grande rete, quella dell’area romagnola, di locali notturni, discoteche e sale di ritrovo. Ecco il distretto.

E quale sarebbe, al suo interno, l’offerta di Venezia?

Il luogo fisico della laguna, la sua dimensione di città-simulacro. Il reale che diventa virtuale.

3) CHE COSA RESTA DELL’EXPO

Abbiamo parlato, nel primo capitolo, dell’autoreferenzialità di Venezia e della sua scivolosa separatezza dal resto della regione. Inoltre, lei ha fatto riferimento a una nuova, possibile funzione vitale. Bene: c’è stato un progetto che, in qualche modo, metteva insieme le due questioni. Restituiva un ruolo alla città e la inseriva nei binari di un modello di sviluppo. Si chiamava Expo.

Parlo sempre malvolentieri dell’Expo, perché noi che l’abbiamo sostenuta, rischiamo di passare per un gruppo di reduci. I combattenti sconfitti che, dopo la guerra, continuano a ripetere: «noi l’avevamo detto».

Eppure quella è stata l’ultima occasione durante la quale si è messo sul tavolo il problema del futuro di Venezia.

Il progetto nasceva da due precise volontà. Da un lato si tentava di collocare il Veneto, cioè la regione e non solo la parte lagunare, nel grande asse di sviluppo sud-orientale. Come si diceva allora: da Barcellona a Kiev o da Lione a Budapest. Il muro di Berlino non era caduto, ma era già chiaro che la penetrazione verso l’Europa orientale avrebbe avuto una direttrice legata ad Amsterdarm e Amburgo, e un’altra traccia nella quale poteva trovarsi Venezia. Non a caso, la città concorrente, quella che poi ha vinto per il ritiro di Venezia, era Hannover.

E la seconda volontà?

Saldare lo sviluppo della locomotiva Nordest con la porta veneziana. A un tessuto economico terragno, si dava una piattaforma immateriale: Venezia. Uno sbocco prezioso per competere sui mercati internazionali e un modo per dare all’Italia padana la sua area di riferimento logistico.

L’Expo, dunque, aveva un marchio veneto, non veneziano.

Dal primo momento. Vada a prendersi le carte indirizzate all’Associazione internazionale dell’Expo, quella che doveva valutare le diverse candidature, e scoprirà che fin dal primo momento non si è mai parlato di Venezia-Expo, ma di Veneto-Expo.

La differenza non è solo lessicale.

Assolutamente. Si pensava a una fiera internazionale policentrica, fatta su misura per un universo economico di aziende cresciute nel policentrismo. Una parte dell’Expo aveva la sua sede nella zona del Garda; una parte sulle montagne della provincia di Belluno e verso il Friuli-Venezia Giulia. E ancora: c’erano interventi per Vicenza, Verona e Treviso. Ripeto: si mobilitava tutto il territorio regionale, in una visione strategica di assetto e di posizionamento della regione.

Ma allora perché abbiamo sempre sentito parlare dell’Expo di Venezia?

Ai sostenitori del progetto, serviva un simbolo per dare forza alla candidatura in sede internazionale. E Ve​nezia, in quanto tale, è uno dei marchi più affermati nell’opinione pubblica internazionale. Gli avversari dell’Expo, invece, giocarono in modo spregiudicato sull’equivoco. Urlavano questo provocatorio interrogativo: Come si può pensare di invadere un’area fragile, come la laguna, con 60 milioni di presenze legate all’Expo? Era una bugia, ma ha funzionato. E bisogna riconoscere che loro sono stati più bravi di noi nel dare un messaggio forte in pasto all’opinione pubblica. Il fatto che si trattasse di una bugia, è sempre stato un particolare irrilevante.

Sull’Expo lo scontro fu durissimo. Chi erano i sostenitori del progetto?

In prima fila le trentadue aziende, pubbliche e private, che sponsorizzavano l’iniziativa. Dalla Fiat all’Olivetti; dalle Generali alla Stet. Capivano di partecipare a una grande opportunità di business, ma anche a un progetto politico più generale. E volevano starci. Prima di loro, l’Expo aveva il suo ispiratore nella persona di Gianni De Michelis: un nome che ha rappresentato la forza e anche, purtroppo, la debolezza del progetto. E, infine, una squadra di intellettuali, tra i quali Renzo Piano con cui avevo collaborato per la ristrutturazione del Lingotto. Noi eravamo convinti che l’Expo significava la costruzione della piattaforma veneta e, quindi, della necessaria base logistica per i traffici verso l’est.

Un’intuizione che poi è stata rafforzata dalla caduta del muro di Berlino.

Se avessimo fatto quella benedetta piattaforma, la storia e le prospettive del Veneto sarebbero diverse. Pensi soltanto alle imprese che sono andate in Romania, Ungheria, Croazia e Slovenia. E pensi ancora a quali prospettive di mercato si aprono per il tessuto industriale del Nordest con la caduta dei regimi comunisti nell’area dell’Europa orientale. Sono opportunità gigantesche, ma per coglierle servono le reti. E il Veneto, non le ha. Manca proprio quella piattaforma immateriale che vede in Venezia la sua sede naturale.

Lo spieghi adesso: che cosa significa Venezia città dell’immateriale?

Significa mettere la città nella traccia dello sviluppo dell’informatica, della telematica e della new economy. Ma immateriali sono anche i consumi culturali, il turismo dei parchi a tema, le fiere internazionali sul territorio. Di questo universo, ripeto, Venezia è una sede naturale e strategica. La sua fondamentale funzione vitale è ancora contenuta in questa prospettiva.

Da chi è stato sconfitto il partito trasversale dell’Expo?

Dall’alleanza tra quanti sostengono la difesa dell’esistente, uno schieramento che in Italia riesce sempre a conquistare la maggioranza. E da una pregiudiziale più personale che politica...

Quale pregiudiziale?

Ricordo una cena a casa di amici a Roma, per parlare dell’Expo. Avevo di fronte alcuni dei più accaniti opinion maker contrari all’idea, e allora con molta pacatezza spiegai i contenuti del progetto, la sua apertura sul territorio regionale e le prospettive per Venezia. «Come vedete, non c’è nulla degli scempi citati dai giornali» dissi. E loro: «Ma noi non avevamo capito che si trattava di un piano così diffuso sul territorio».

Dunque, li convinse?

Per niente. Superate le obiezioni di merito, venne fuori il veto sulla persona. In estrema sintesi, il ragionamento degli avversari dell’Expo era il seguente: stiamo parlando di una montagna di soldi, forse 60.000 miliardi, che non possiamo affidare alla regia dell’onorevole Gianni De Michelis. E questa obiezione, sostenuta anche in ambienti socialisti, non è mai stata messa in discussione.

Devo dirle che, però, non mi convince l’idea di un progetto Expo affossato da un gruppo di autorevoli intellettuali.

C’era dell’altro, ovviamente. A cominciare dal muro alzato dalla sinistra, e in particolare dal cenacolo dell’istituto Gramsci, uno dei luoghi del potere reale, in quegli anni, a Venezia. Loro facevano un ragionamento di questo genere: gli interventi previsti dall’Expo sono anche giusti, ma perché farli per una manifestazione che riempirà la lagura di milioni di persone? Un modo perfetto per non fare nulla: difendere, appunto, l’esistente. In realtà, dietro il veto sull’Expo, anche in questo caso, si nascondeva un attacco politico a De Michelis. E, infine, aggiunga nel partito degli oppositori i sostenitori della cultura protettiva.

Chi sono?

Alcuni soprintendenti, i verdi, tutti coloro che si mobilitano appena in Italia si parla di una grande opera pubblica. Furono loro a lanciare il grido d’allarme: attenti, si vuole distruggere Venezia. Uno slogan che funzionò benissimo per cancellare la nostra candidatura.

Devo ricordarle, però, che la candidatura tramontò dopo una raccolta di firme che unì la maggioranza dei parlamentari.

Certo, l’azione di interdizione fu molto efficace. Anche perché il capo del governo dell’epoca, Giulio Andreotti, non aveva alcuna intenzione di andare a uno scontro frontale su un tema come l’Expo che a lui, in fondo, interessava ben poco. Quando Andreotti vide uno schieramento parlamentare contrario così trasversale, decise di fare la cosa più semplice e meno rischiosa: ritirare la candidatura di Venezia. Peccato che noi, intanto, avevamo saputo che l’associazione internazionale aveva già deciso di accogliere il progetto Veneto-Expo e dunque di realizzare la nostra proposta.

Ci furono anche pressioni internazionali contro Venezia?

La mobilitazione, allertata dal grido «salviamo Venezia», arrivò fino al Parlamento europeo. Poi mi spiegarono che Hannover, di fronte alle incertezze italiane, diventava la favorita, spinta da una forte pressione della massoneria che controlla una parta della finanza tedesca. Loro volevano l’Expo, e hanno vinto.

Una storia significativa, quella dell’Expo, per capire come funziona il potere di interdizione in Italia.

Quando parliamo di grandi progetti, dall’alta velocità nella linea ferroviaria ai parcheggi nelle metropoli, scatta sempre la trappola dell’interdizione. Uno dei poteri più forti in Italia. 

Come lo spiega?

Nel modo più semplice: l’Italia è un paese che non sa pensare in grande. Nell’urbanistica come nell’esercito, nell’economia come nella pubblica amministrazione. Riusciamo a fare nicchie, che poi difendiamo con i denti; ma non siamo capaci di mettere sul tavolo quelle opere che danno il senso di grandezza e di autorevolezza di una nazione. Inoltre, ci mancano gli strumenti adeguati per realizzare le infrastrutture che cambiano il volto del paese.

Che cosa intende per strumenti adeguati?

Ad esempio l’Iri. Ho sentito una splendida cerimonia funebre per la sua chiusura, però nessuno ha ricordato che l’Iri, tra l’altro, significava un meccanismo indispensabile per realizzare importanti opere pubbliche. Una grande struttura, concessionaria dell’opera, che dall’inizio alla fine si fa carico del suo completamento.

Oggi si parla di project financing.

Ma non basta. Ricordiamoci che cosa è stata l’Autostrada del Sole: sembrava un’operazione avveneristica, ricordo ancora quelli che ne contestavano l’utilità e la funzione strategica per collegare il Paese. L’Autostrada del Sole si è fatta perché alle spalle c’era l’Iri, e invece oggi scopriamo che la Lombardia rischia di essere tagliata fuori dai mercati per la crisi del suo apparato infrastrutturale e da vent’anni ci si masturba per i lavori di ammodernamento della Salerno-Reggio Calabria. 

L’Expo è stata, quindi, anche un’occasione per pensare in grande, ragionare da paese che ha voglia di modernizzarsi.

Le infrastrutture sono un tassello fondamentale nel processo di modernizzazione. Senza le grandi opere, un paese diventa più piccolo, ciascuna comunità locale tende a rinchiudersi nel suo spazio vitale, indebolendo le identità comuni. La Spagna contemporanea lo ha capito molto bene, e sta cambiando il volto delle sue città e del suo territorio. Inoltre sono le grandi opere che richiamano il senso di una nazione, di un patria: è una simbologia che i cittadini sentono. In Italia, tanto per capire in quali contraddizioni cadiamo, si celebra il 2 giugno, la festa della Repubblica, attraverso le sfilate in via dell’Impero, quella voluta dal fascismo. Il progresso, diceva un celebre filosofo francese, ha bisogno di «uno squilibrio in avanti». È un rischio, mi rendo conto, che spesso significa anche sfidare l’impopolarità, come avviene in Francia ogni volta che si pensa ad un’opera pubblica di particolari dimensioni. Ma è un rischio che vale la pena di correre: l’alternativa è sedersi o, peggio, «squilibrarsi all’indietro». Come sta avvenendo in Italia da diversi anni e con i risultati che sono sotto gli occhi di tutti.

Forse non è un caso che, con lei, a Venezia abbia perso anche Renzo Piano, un architetto celebrato nel mondo, dove progetta di tutto. Mentre in Italia, appena si sbilancia con l’auditorium romano, l’opera finisce in tribunale.

A Osaka, come a Berlino, Renzo Piano ha potuto fare il progetto e la direzione dei lavori. Non così in Italia, dove appunto è inciampato nella trappola dell’auditorium. Ripeto: il suo progetto del magnete era geniale, e a distanza di un decennio merita di essere riproposto nella sua integrità. Spero che qualcuno ci pensi, prima che sia troppo tardi.

La vittoria di Hannover ha coinciso con la riunificazione della Germania e la sua conquista, sul campo, di un ruolo di «locomotiva d’Europa». Tutto quadra.

Noi abbiamo perso, come le ho detto, perché abbiamo gettato la spugna. Loro hanno vinto perché hanno avuto alle spalle la consapevolezza di un paese impegnato a ricostruire il suo ruolo, e la lobby delle grandi forze industriali e finanziarie interessate alla funzione di cerniera di Hannover. Per l’Esposizione universale in Germania, si espose in prima persona e con molta determinazione l’ex cancelliere Helmut Kohl. Anche questa è una lezione significativa.

I risultati di Hannover, fino a questo momento, sono stati deludenti. L’esposizione doveva avere una media di 255.000 visitatori al giorno, e invece non si è arrivati alle 80.000 unità. Non sono numeri entusiasmanti, che possono alimentare il rimpianto di Venezia.

L’effetto Expo non va misurato sulla base dei semplici risultati delle visite durante l’evento. In questo senso, hanno deluso anche precedenti esposizioni, come quelle di Siviglia e di Lisbona.

E quali sono i parametri per misurare l’effetto sul territorio dell’Expo?

Sono parametri di lungo periodo. L’Expo è l’occasione per cambiare la faccia, ma innanzitutto la funzione economica di una città. Hannover è un piccolo e noioso centro della Germania, dove la popolazione residente non supera le 500.000 unità e l’unica attrazione locale finora è stato un celebre bordello. Dopo l’Expo, la sua storia cambia e i traffici commerciali dell’industria tedesca lungo la direttrice Est-Ovest non potranno prescindere dalla postazione di Hannover. Questo mi sembra più importante e significativo del numero dei biglietti staccati nel corso dell’Esposizione. Inoltre c’è un effetto-paese, anche simbolico. Il boom economico, e il cambiamento epocale delle economie nazionali, in Spagna e in Portogallo, è stato legato, direi agganciato, all’evento dell’Expo e alla sua forza mediatica. Sono cose delle quali l’Italia, non solo Venezia, ha bisogno, per essere un paese che pensa in grande e alla pari con le altre nazioni europee.

Che cosa resta dei cocci dell’Expo? Ci sono cose che si possono recuperare?

Mi sento un inguaribile ottimistra e non mi piace il ruolo del reduce. Spero che Venezia trovi la forza e la classe dirigente necessaria per recuperare, con una forte iniziativa anche sull’opinione pubblica, la parte dei progetti che servono per dare alla città la sua funzione di luogo dell’immateriale.

4) UNO SPECCHIO DEL CASO ITALIA

Nella Venezia irrisolta c’è un altro mistero: la valanga dei progetti. Soltanto di quelli strategici se ne contano 173, nessuno è stato realizzato. C’è quasi una relazione tra l’alta quantità di idee e la bassa realizzazione delle opere: come se la laguna dovesse diventare una zona-simbolo delle interdizioni che vincono.

Abbiamo fatto, con l’associazione Venezia 2000, una ricognizione attenta dei progetti disponibili. E sono più di 173. Ma a parte il numero, ci ha colpito un particolare: si tratta quasi sempre di opere che hanno una giustificazione tecnica, teorica, e sono però prive della capacità operativa necessaria per realizzarle. È come se a Venezia si facessero progetti per delle belle mostre di architettura, non per cambiare il volto di una città.

Lei che cosa ritiene indispensabile, tra le opere pubbliche in laguna?

Non sono un esperto, però le faccio due esempi. Sulla metropolitana lagunare, ancora non è chiara la sua utilità: se, cioè, si tratta di un’opera indispensabile per modernizzare la rete di trasporti sulla laguna. Laddove, invece, c’è sicuramente un’emergenza da affrontare, penso al sistema di difesa dalle acque alte, si è aperto un dibattito indeterminato, iniziato già nel 1969 con la grande alluvione e mai concluso. Siamo in quelle che definisco le leggende metropolitane: storie infinite e problemi irrisolti.

Lei è favorevole al Mose.

Sono favorevole, in una città artificiale, a un intervento massiccio per garantire il respiro della laguna. Le potrà sembrare una banalità, ma è di questo che si parla da trent’anni. Senza mai vedere uno sbocco definitivo dell’opera che, mi è parso di capire, vedeva favorevoli tutti i candidati sindaci alle ultime elezioni comunali della primavera del 2000. In Olanda, dove oltre la metà delle terre si trova al di sotto del livello del mare, è bastato un nubifragio per intervenire. Ed è stato realizzato un grande sbarramento sulla foce della Schelda orientale, composto da sessanta paratie mobili suddivise in tre dighe per una lunghezza complessiva di oltre 2.800 metri. La chiamano l’ottava meraviglia del mondo e quando la regina d’Olanda ha visitato Venezia, è circolata una battuta: se gli olandesi avessero esitato come i veneziani a costruire le loro dighe, i Paesi Bassi sarebbero scomparsi sotto il livello del mare.

Chi blocca il Mose?

Il partito trasversale del non fare e l’idea sciagurata che i problemi della laguna si risolvono con le riunioni del comitato ministeriale per la salvaguardia di Venezia. È una storia emblematica per capire come funzionano i lavori pubblici in Italia: il progetto del Mose, che doveva essere realizzato in otto anni e occupare 10.000 lavoratori nei cantieri, ha già ottenuto quattro valutazioni di esperti. E tra questi, quelli internazionali hanno detto a chiare lettere che l’opera è utile e necessaria per proteggere la laguna e i suoi abitanti.

Forse su un’opera così significativa dovrebbe spendere la sua forza in prima persona il capo del governo.

Massimo D’Alema, per la verità, lo ha fatto. E ha promesso, da palazzo Chigi, una decisione definitiva entro il dicembre 1999: impegno, purtroppo, non mantenuto. Dalla stessa sede, nel lontano 1995, l’allora capo del governo, Lamberto Dini, disse: il Mose si farà, perché Venezia ha bisogno di un sistema di dighe mobili per proteggere la laguna. Qualche tempo dopo, è stato il presidente Romano Prodi, aprendo i lavori di una riunione del comitato interministeriale per Venezia, a dire: non saprei immaginare un intervento che rilanci la città in termini di servizi e di vitalità, ma al tempo stesso non la metta al riparo da quelle maree che lentamente la stanno uccidendo. Anche il ministro Giovanna Melandri ha dichiarato pubblicamente che, entro il 2000, «il governo deve dire al mondo che cosa vogliamo fare per salvare Venezia». L’anno è scaduto, e la soluzione non è arrivata. Intanto non si è mai fermata la «guerra santa» del Mose, con ministri divisi anche nel famoso comitatone nazionale, dove ciascuno di loro minaccia le dimissioni per opposti motivi, e un consiglio comunale troppo debole, e altrettanto spaccato, per fare sentire la sua voce. Una Babele di parole che accompagnano le periodiche, e in questo caso sacrosante, proteste di cittadini e commercianti: sommersi dall’acqua alta. In fondo, tra il Mose e il ponte sullo Stretto di Messina ci sono diverse affinità di comportamenti e di incertezze che spiegano perché in Italia è molto difficile pensare a opere pubbliche strategiche per il sistema-paese. E vedo che la storia del Mose si sta ripetendo per il recupero dell’Arsenale...

Anche in questo caso vince il partito del non fare.

Sta vincendo, anche in presenza di un gruppo di imprenditori che finalmente hanno mostrato la voglia di rischiare. È stata costituita una società per azioni per riordinare l’intera area e sviluppare attività che vanno dalla cantieristica all’artigianato fino alle produzioni immateriali. Ma servono le reti infrastrutturali, i collegamenti con l’aeroporto e con la terraferma. Quanto basta per scatenare la «guerra santa», che si combatte nel comitatone romano, nell’istituzione del Magistrato delle acque e all’interno del consiglio comunale. Continuando così, si perderà una buona occasione per riconvertire un’area importante, per dimensione e per posizione, della laguna. 

Tra le cose indispensabili, comprende anche il completamento della bonifica dell’area di Porto Marghera?

In occasione del progetto Expo, alcuni di noi pensavano: la chimica è morta, cogliamo questa occasione e proponiamo una grande spianata per Porto Marghera.

Che cosa significa una grande spianata?

Una bonifica strutturale, per trasformare l’area nel punto strategico della piattaforma veneziana. Rinunciammo subito all’idea perché temevamo che si sarebbe scatenata la reazione del sindacato e degli stessi industriali. Avrebbero detto: ecco, l’Expo distrugge la classe operaia e un pezzo della nostra economia. 

Poi è arrivato, a Porto Marghera, il polo tecnologico.

Come era logico e prevedibile. Non siamo alla spianata, ma ci avviciniamo. Porto Marghera è sempre di più un’area da economia leggera, dove, ad esempio, sarà sempre più facile e opportuno localizzare aziende legate al ciclo della new economy. È un futuro che non deve scandalizzare, lo abbiamo visto realizzarsi in molte metropoli industriali del Nord Europa e anche in alcune grandi città del Nordovest italiano.

Quindi: avanti con le ruspe.

Adesso non è più una provocazione. Vedo che anche tra quelli che, all’epoca, furono i più feroci avversari dell’Expo, tutti si sono convertiti all’idea di Porto Marghera come sede di un’economia leggera. Peccato che l’economia pesante, quella delle ciminiere e dei grandi stabilimenti della chimica, è stato facile impiantarla negli anni della sbornia industriale, ed è difficile smontarla nell’era della new economy. E poi, ogni anno che passa, rischia di ridursi il numero delle aziende leggere pronte a occupare la zona della spianata. Sono imprese, come quelle trevigiane e vicentine, che per crescere preferiscono localizzare i loro impianti in Romania o in Croazia. In zone dove le aree sono disponibili in tempi rapidissimi, e costano meno. Inoltre qui non bisogna negoziare nulla con il sindacato e la manodopera costa come nei paesi del terzo mondo. Vede? Siamo di nuovo al discorso della traccia. Lo sviluppo economico procede secondo un percorso non sempre lineare: l’importante è esserci, e cogliere le opportunità che ne derivano per tutti e non solo per una parte della società.

Come si colloca il porto di Venezia nella rete dei grandi interventi infrastrutturali?

Ci sono due livelli di attività del porto che, negli ultimi anni, si sono accompagnati reciprocamente. Devo dire anche con risultati positivi. Da un lato c’è la parte commerciale, cresciuta grazie al boom delle crociere, che ha dato una nuova vitalità all’area portuale. Qui si tratta soltanto di legare il movimento da crociera a quell’idea di turismo «intenzionale», cioè imprenditoriale, del quale abbiamo parlato in un precedente capitolo. Poi c’è la parte delle merci, dove è ancora consistente la componente petrolifera e dove è necessario continuamente dragare i canali. Questa parte, secondo me, deve guardare sempre di più al movimento dell’Adriatico, a quella traccia che si riferisce a una precisa zona del Mediterraneo. Mi pare che il presidente del porto di Venezia stia andando proprio in questa direzione, con l’obiettivo di realizzare il più grande polo del cabotaggio del Nordest. In questo caso la laguna è collocata nella traccia dello sviluppo industriale della terraferma.

Però, in questo campo, Venezia soffre la concorrenza di Trieste.

Torniamo al discorso di assetto strategico della regione, e di distribuzione orizzontale di poteri e funzioni. Mi sembra assurdo che Venezia e Trieste si facciano la concorrenza, mentre a Capodistria e Fiume ci sono navi in rada che non riescono ad attraccare nei porti per mancanza di spazio. Il sistema portuale dell’Alto Adriatico andrebbe considerato nella sua unicità, con una razionalizzazione dei servizi offerti.

Lo stesso ragionamento vale per gli aeroporti.

Non ha senso una concorrenza dei cieli, nell’ambito di una distanza non superiore ai 130 chilometri. Forse, siamo ancora in tempo per destinare il traffico a lungo raggio a Venezia e concentrare le linee di medio e piccolo raggio su Trieste.

Abbiamo parlato delle opere pubbliche, esaminiamo adesso quello che si definisce «il quadro normativo». Provo a fare un riepilogo: a Venezia si contano tre leggi speciali, diciassette testi normativi, due leggi su interventi integrativi, cinque decreti legge, una legge regionale. È una bella fotografia dell’Italia sommersa dalle norme.

A Venezia c’è un doppio circuito di lavori. Quelli privati, anche i più piccoli, si riescono sempre a portare a termine. Anche se devi superare una sorta di gincana di leggi e visti. Quelli pubblici, invece, diventano più complicati, perché alle leggi si sommano le interdizioni locali. Bastano due consiglieri comunali, un gruppetto di verdi, l’intellettuale a caccia di pubblicità, e il cantiere si ferma. O non si apre neppure. Il monumento del «non fare» a Venezia è sicuramente l’antico mulino Stucky.

Perché è un monumento?

Da dodici anni si parla della sua destinazione: un centro congressi, una zona commerciale e una parte destinata a uso residenziale. Ci sono licenze e permessi, ma i lavori non iniziano mai. Ogni volta che tutto sembra pronto, spunta un nuovo intoppo. E il mulino Stucky è ancora quello dell’Ottocento, mai modificato. E le aree dismesse, dove pure ci sono candidature di imprese private per eventuali investimenti, sono tante: l’Arsenale, la Marittima, il Cotonificio, l’Italgas.

Anche per i lavori a Torcello tira aria di rivolta.

Nell’isola sono rimaste poche decine di abitanti, erano 30.000 nel momento del suo massimo splendore. Tutti concordano che bisogna fare dei lavori per bloccare la decadenza dell’isola. Bene: è bastato un appalto di 28 miliardi per le nuove banchine, sotto la severa regia del Magistrato delle acque, per gridare all’arrivo di Attila.

Chi ha strillato?

Sono scesi in campo in tanti. L’associazione Amici di Torcello, cioè un gruppo di professionisti veneziani che si battono per salvare l’isola e hanno parlato di «opere ciclopiche che la stanno stravolgendo». L’associazione Difesa della laguna, che ha presentato il solito esposto alla Procura della Repubblica per documentare «la distruzione di un patrimonio ambientale con la scusa della sua manutenzione». Italia Nostra, che ha chiamato in causa il ministro Giovanna Melandri. E ancora i cacciatori e i pescatori della laguna. Il primo effetto della mobilitazione è stato il titolo sui giornali: Stanno distruggendo Torcello. Ora, non sono in grado di entrare nel merito di lavori che, ripeto, tutti riconoscono come indispensabili, ma chiedo: non c’è qualcosa di sproporzionato in questa protesta? E quando si faranno le opere che l’isola richiede?

Lei ha parlato del mulino Stucky come il monumento del «non fare». A me però viene in mente il caso del teatro La Fenice. Andato in fumo nel gennaio del 1996, doveva essere ricostruito rapidamente, come è avvenuto a Barcellona dove un teatro è stato realizzato in un anno. Ricordo ancora il gigantesco cartello all’ingresso del teatro, che sintetizzava i lavori di ricostruzione. Data di apertura del cantiere: 27 giugno 1997. Termine previsto per i lavori: 27 novembre 1999. Importo dell’appalto: 90 miliardi, 202 milioni, 168mila 686 lire. E invece, l’appalto della Fenice è finito al capolinea più frequentato per le opere pubbliche in Italia: il tribunale.

La vicenda della Fenice è un caso molto significativo, e non solo per i tempi dei lavori e il contenzioso giudiziario. Le racconto due episodi, per dimostrarle che, spesso, le opere pubbliche in Italia non si realizzano pur essendoci i fondi e le disponibilità. Quando si incendiò il teatro, la Fondazione Cassa di risparmio di Venezia, di cui sono consigliere di amministrazione, decise un intervento immediato. Anche per dare un segnale concreto di reazione, in una città ferita per un danno che sembrò subito irreparabile.

Quale doveva essere l’intervento immediato?

Ci fu una lunga discussione ai vertici della banca. Dicemmo: per essere sicuri di fare una cosa utile, stanziamo questi soldi, circa un miliardo, con un obiettivo preciso. E così decidemmo che sarebbero serviti per ricostruire il sipario.

Quindi non li avete mai spesi?

Peggio. Li abbiamo consegnati materialmente al prefetto, dicendogli che erano vincolati alla ristrutturazione del sipario. Dopo alcuni anni, il prefetto ci ha scritto: gentili signori, poiché i soldi che ci avete dato non siamo riusciti a spenderli per il sipario, vi chiediamo l’autorizzazione per impiegarli in altro modo.

E il secondo episodio?

Sempre attraverso la Cassa di risparmio, decidemmo di istituire un fondo aperto a quanti avessero intenzione di investire per La Fenice. Abbiamo raccolto molti contributi, a testimonianza di una sensibilità che neanche ci aspettavamo. Però neanche questi soldi sono stati mai spesi. E il cantiere del teatro incendiatosi nel 1996 è uno dei fascicoli all’esame del Tar e del Consiglio di Stato.

5) ANCHE PER LA CULTURA SERVONO RETI

Pasquale Saraceno, docente universitario a Ca’ Foscari negli anni sessanta, diceva: «Venezia ha bisogno di un piano di decadenza; di fronte ad una città che perde popolazione e funzioni occorre trovare una nuova società. Ed io penso a quella intellettuale che dà vita a Cambridge e ad Oxford». Un’aristocratica provocazione o l’utopia di un intellettuale poco ortodosso?

L’utopia di Saraceno è diventata, in parte, realtà. La cultura universitaria ha dominato la città nella sua deriva dell’ultimo ventennio: e non solo nelle aule di Ca’ Foscari, ma anche nei circoli più potenti sul territorio e nell’amministrazione comunale. Se a ciò aggiungiamo le fondazioni, i musei, la Biennale, abbiamo il quadro di una città dove l’azzardo di Saraceno non risulta infondato. Da autentico plebeo, aggiungo che la vitalità di un territorio non è data dalla forza del suo ceto culturale, ma dalla vitalità economica della gente che ci lavora dentro.

Lei è convinto del fatto che il mondo universitario veneziano è riuscito a fare lobby.

Non è un’opinione, è nei fatti. Non a caso l’ultima competizione elettorale comunale ha visto la sfida di tre professori universitari. Sono loro il pezzo più importante della leadership a Venezia e dopo avere condizionato la vita amministrativa, adesso governano in prima persona. Purtroppo, governano una decadenza, non un ciclo vitale.

E Venezia non è diventata né Cambridge né Oxford...

Questa è la parte della profezia di Saraceno che non si è realizzata. D’altra parte le oasi di eccellenza come Cambridge e Oxford non si creano in un giorno, hanno bisogno di decenni per radicarsi sul territorio. Quanto all’espansione di Ca’ Foscari è avvenuta secondo criteri molto italiani e poco anglosassoni. Si sono create nuove sedi universitarie distaccate, come quella di Treviso, e la moltiplicazione delle facoltà e delle cattedre non favorisce certo l’eccellenza degli studi. Anzi, si corre il rischio di impoverire la struttura centrale.

Anche i professori universitari, a Venezia, sono pendolari, cioè vivono sulla terraferma. Come mai?

È sempre stato così, anche ai tempi di Saraceno. E forse il pendolarismo del corpo docente è un segnale delle difficoltà che ha anche il corpo accademico a radicarsi in una città-simulacro, dove non si riesce a definire una prospettiva di sviluppo e di crescita. Anche gli studenti che risiedono a Venezia sono solo un terzo della popolazione universitaria che pure, negli ultimi due anni, è cresciuta di circa 10.000 unità.

Il secondo tassello della cultura veneziana, dopo l’università, è rappresentato dalla Biennale. Lei quali rapporti ha avuto con questa istituzione durante il suo decennio di Venezia 2000?

Nessun rapporto, e lo dico senza scandalo. Pensi che Paolo Portoghesi è stato mio compagno di liceo al Tasso e Paolo Baratta è un amico di lunga data. Con loro ci vediamo, parliamo di tutto, ma non della Biennale.

La sta descrivendo come un corpo estraneo alla città.

Più che estraneo, con una dimensione extraterritoriale. Il cinema, l’arte, l’architettura: non si può dire che la Biennale non abbia lasciato un segno. Ma è un segno di respiro internazionale, non di un radicamento nella città.

È stato un errore?

Non lo so. Certo questa dimensione non ha seminato spinte innovative sul territorio; ma ha anche impedito il rischio di provincializzare la Biennale. In fondo, si tratta di una delle poche istituzioni culturali con un profilo e una caratura di livello mondiale. La sua sede potrebbe trasferirsi a Parigi, e non cambierebbe molto.

Anche i visitatori della Biennale sono diminuiti: nel 1909, quindi agli inizi del secolo, erano oltre un milione; nel 1999, alla fine dello stesso secolo, si sono ridotti alla metà. Perché?

La Biennale ha perso la sua funzione di valore aggiunto per il richiamo del grande pubblico e non è riuscita a conservare la dimensione di evento. Inoltre, credo che su questi numeri abbia inciso una forte concorrenza internazionale. Cannes è sicuramente un festival del cinema più importante dell’appuntamento veneziano a settembre e costituisce la più solida trincea nel settore rispetto al dominio degli americani e dei loro film. Riflette l’azione di un paese che difende un pezzo significativo della sua industria culturale.

La città che ospita il festival è anche quella che si presenta con interi quartieri, da Castello alla Giudecca, privi di sale cinematografiche. Non è strano?

E lei si meraviglia? Venezia è un formicaio di turisti fino alle otto di sera; dopo le dieci sembra arrivato il coprifuoco. Ci sono interi quartieri dove non si vedono più né i tabaccai né i salumieri, figuriamoci i cinema! Se proprio qualcuno ha voglia di passare una serata vedendo un film, la prima cosa che pensa di fare è di trasferirsi a Mestre, dove ha la sensazione di trovare una città ancora viva.

Dal cinema al teatro. Mi ha colpito il fatto che lo stabile cittadino, il Goldoni, presenta un popolo di abbonati di età media molto alta. È quasi una fotografia dell’andamento demografico in laguna.

Sì, ed è incredibile pensare che questa è stata una delle culle del teatro. Una città dove il palcoscenico era sempre aperto; popolato di spioni, zitelle e prostitute. Poi è significativo il particolare che lo stabile, con il suo pubblico, è assolutamente estraneo al vorticoso giro di turisti. Ignorato dalle masse. Forse perché non è un luogo adatto alla «spremitura» degli ospiti: in fondo, si tratta di pagare un biglietto a prezzi fissi, senza speculazioni di nessun genere. D’altra parte, a proposito del rapporto Venezia-Nordest, mi risulta che gli abbonati al teatro stabile di Padova sono il doppio di quelli del Goldoni. E i due teatri fanno parte della stessa istituzione.

Nel circuito dei musei, i più attivi sembrano Palazzo Grassi e il Guggenheim, due strutture nelle ma​ni dei privati.

Sono privati che hanno fatto ottimi investimenti nel campo culturale, puntando su una cosa che qui funziona bene: il marchio. E sono due strutture che producono ricavi attraverso una politica commerciale fondata sulle «intenzioni». Lei sentirà spesso qualcuno che le dice: vado a Venezia, a vedere l’ultima esposizione di Palazzo Grassi. Un particolare che dovrebbe fare riflettere sulle possibilità che la laguna offre, se si riuscisse a indirizzare una politica di turismo «intenzionale» e non affidato soltanto allo sfruttamento di un sito quasi archeologico per la sua attuale condizione. 

L’ultimo girone culturale è quello delle fondazioni.

Tante isole, nessuna rete. Fanno un ottimo lavoro, tutte però rinchiuse nei loro rispettivi spazi. Sono controllate da gruppi ristretti di persone ed è come se a Venezia, in assenza di un gene egoista dell’impresa, si fosse sviluppato un gene egoista dell’istituzione culturale. Faccia soltanto il conto di quante sono le fondazioni con sede a Venezia, e poi scoprirà che a un numero così alto di istituzioni, corrisponde lo zero in termini di iniziative comuni.

L’idea della rete evoca una regìa: a chi dovrebbe essere affidata? All’amministrazione comunale?

No, per carità. Le amministrazioni comunali devono pensare al vivere quotidiano e alla domanda di governo che sale ogni giorno dalla città. Poi bisogna finanziare la maratona, affrontare i gondolieri, dare una risposta ai gestori dei chiostri nell’area di piazza San Marco. Ricordo la rabbia di Massimo Cacciari che, come sindaco, aveva dovuto spendere alcune ore del suo tempo per affrontare la questione della sterilizzazione dei gatti, posta da un gruppo di simpatiche e combattenti vecchiette. No, il comune è sempre più uno sportello aperto: per un coordinamento delle istituzioni culturali, bisogna pensare ad un altro genere di volano.

Quale?

Le istituzioni devono vivere insieme, con le loro autonomie, in un reticolo di rapporti, collaborazioni, integrazioni. Ecco: Cacciari, che ha scritto un libro sulla cultura dell’arcipelago, sarebbe un perfetto regista di un’operazione di questo genere. Quanto al volano, la Fondazione della Cassa di risparmio di Venezia ha i connotati giusti per esercitare una funzione strategica di raccordo sul territorio. Liberata dalla gestione diretta della banca, ha anche le risorse finanziarie da destinare ad attività culturali in senso stretto.

Si tratta, però, di affrontare le isole e di convincere i rispettivi abitanti a trasformarle in rete.

Operazione complessa e faticosa. Si tratta di trasferire un’idea di politica culturale sul territorio che abbia, come presupposto, il seguente ragionamento: cari amici, senza raccordo, ciascuno di voi riuscirà a sopravvivere, ma sarà condannato a un futuro di rinsecchimento. Dunque, diamoci da fare per costruire la rete che garantisca spazi e convenienze. Traducendo, ciò significa anche non chiedere i soliti, piccoli contributi straordinari per farne quello che si vuole. Con l’autonomia, e dentro la rete, le istituzioni culturali hanno tutta la forza e la dignità per rappresentare i luoghi della città dell’immateriale su questo versante strategico. 

6) LA PARTITA DELLA PADANIA

Proviamo a mettere a fuoco tutte le condizioni per trasformare Venezia in una capitale dell’immateriale e dare, così, una nuova prospettiva al suo futuro.

Devo correggerla: non una capitale, ma un luogo, una città dell’immateriale. Il punto di una rete che, per definizione e anche per caratteristiche territoriali, è policentrica. Non lo dimentichi: il Veneto non si riconoscerebbe mai in una capitale e nella sua funzione di leadership. Non è nei cromosomi del suo tessuto industriale.

D’accordo: una città e non una capitale. A quali condizioni?

La prima è di naturale culturale. C’è una frase di Cacciari che mi è sempre piaciuta molto: «A Venezia, sono cambiati i sacerdoti ma gli idoli sono sempre gli stessi». Per sconfiggerli, non basta la forza di un doge, se anche fosse un soggetto molto forte sul piano politico o su quello economico. Lo abbiamo visto proprio in occasione dell’Expo, che sembrava un progetto accompagnato da una potente calamita di consenso politico nazionale e locale.

La dimensione culturale non evoca idee, che a Venezia sono già tante, ma comportamenti: giusto?

Nessuna operazione è seriamente ipotizzabile, al di fuori di un percorso di pura conservazione, se non si interviene nel codice genetico della città, laddove il segno più evidente di un regresso è il suo spopolamento. Bisogna ricostruire, con la collaborazione dei soggetti e con la loro integrazione, un tessuto connettivo comune. Convincersi fino in fondo, e con responsabilità, che Venezia ha perso la sua dimensione di città relazionale, e si è chiusa nel suo spazio. Rompere questa cintura, riaprire la laguna al mondo esterno, è il primo atto del percorso che porta alla dimensione di città dell’immateriale.

Che cosa significa, concretamente, la città dell’immateriale?

Caricare la città di una funzione, con i necessari investimenti per svolgerla, che riflette la sua natura, la sua vocazione. L’immateriale è la finanza, l’informazione, la new economy, la cultura, le telecomunicazioni. Se si dovesse fare una votazione internazionale e decidere una città-simbolo nel mondo per raccogliere questa funzione, non ci sarebbe partita: la scelta cadrebbe su Venezia. E invece...

Invece?

Siamo ancora fermi alla città occupata militarmente dai turisti che la consumano come un grande parco a tema. Di se stessa. Una tipica città della new economy vede tutti i giorni aprire qualche chiosco per la pizza al taglio o la vendita delle gondole con le lampadine illuminate. 

Seconda condizione: recuperare il rapporto con il Nordest, con l’universo terragno.

Ne abbiamo parlato nei precedenti capitoli. L’unicità di Venezia ha bisogno di essere ribaltata: non più nostalgica difesa di un mito e della sua storia, ma sforzo attivo per avere un ruolo nel localismo triveneto e rappresentarlo in una dimensione di concorrenza mondiale. Di questa lunga e, per certi aspetti, appassionante esperienza veneziana, mi riconosco un merito: ho inventato la Padania prima di Umberto Bossi. E il leader della Lega ha riconosciuto che si trattava di una mia definizione.

Non lo immaginavo.

Ovviamente io non pensavo né alla questione politica in senso stretto né alle spinte secessioniste. Avevo in te​sta, e la conservo, un’idea di sviluppo, un percorso attraverso il quale, nei fatti, Venezia recupera il rapporto con il policentrismo regionale.

Un percorso che arriva alla città-piattaforma.

Sì, la grande piattaforma verso est. Bisogna sconfiggere l’idea, comune a molti imprenditori padani, di una Venezia parassitaria, assetata di contributi pubblici da Roma, estranea al suo retroterra. E portare, lungo il percorso dell’immateriale, la città nella traccia della sua regione. Per il momento, purtroppo, il Nordest non bagna la laguna.

E Venezia si spopola.

Una città fuori dalla traccia dello sviluppo economico è destinata, in modo ineluttabile, a spopolarsi. Come è accaduto nelle campagne del Chianti, quando furono abbandonate in seguito alla crisi dell’agricoltura. O come avviene in quei centri, medi e piccoli, dove si impoveriscono le attività economiche e, per effetto dell’allungamento della vita, diventa preponderante la parte anziana della popolazione. Chi vive oggi a Venezia? Impiegati pubblici, professori universitari, alcuni rentier dell’attività turistica. Questa non è una società che fa sviluppo, ma si condanna allo svuotamento, come dimostrano i 36.000 residenti ufficiali in meno registrati nel centro storico rispetto al 1970.

L’esplosione della new economy, la velocità della sua crescita, possono rappresentare un’ulteriore occasione per Venezia?

Certo, anche se è utile fare una riflessione sulla new economy per cogliere il suo potenziale sul territorio della laguna. All’interno di questa economia, ci sono tre componenti essenziali. La prima è il prodotto: il film, lo spettacolo televisivo, la partita di calcio, l’articolo venduto attraverso internet. Poi c’è la rete: i portali, il cablaggio. E, infine, la logistica di consegna.

Come si pone Venezia rispetto alle tre componenti della new economy?

Ha bisogno innanzitutto dei contenuti, e ciò chiama in causa scelte strategiche di grandi aziende che devono sentire l’utilità di investimenti massicci in laguna. Pensi, per fare un esempio, a quale ruolo può avere la Telecom e l’effetto-indotto che deriverebbe da una sua decisione di puntare sulla laguna. E ancora, abbiamo parlato della Biennale: perché non pensare a un grande archivio del cinema o della stessa televisione pubblica con baricentro a Venezia? Dentro investimenti di questa portata, c’è la prospettiva immateriale della laguna a supporto della new economy. Un’opportunità che, ad esempio, i grandi gruppi delle telecomunicazioni stanno cogliendo a diversi livelli nelle regioni meridionali, dove pure le condizioni ambientali e infrastrutturali non sono particolarmente favorevoli.

Lei finora ha parlato di cose. Ma la città dell’immateriale evoca anche una condizione che riguarda le persone: Venezia ha bisogno di una nuova classe dirigente.

Ha bisogno di un nucleo di persone che abbiano voglia di giocare sulla città in termini economici. Uomini e donne che siano pronti a fare impresa a Venezia, a rischiare sul territorio e sulle opportunità che offre. Questo è il codice genetico di una classe dirigente, che si vede ancora poco, ma che potrebbe cambiare il volto della città. Penso agli imprenditori innovativi, come quelli del Nordest e di tutto il territorio regionale. Ai di​rigenti che hanno ristrutturato le aziende nel ciclo degli anni ottanta. Ai lavoratori autonomi, il cui reddito deriva da specifiche competenze e non da semplici rendite. Alle intelligenze diffuse, ma prigioniere del processo di invecchiamento, sulla laguna. Sono loro i pezzi portanti di quella che l’economista Mario Deaglio chiama «una nuova borghesia», il blocco sociale chiamato a ridisegnare la città e le sue funzioni.

E a liberarla dal cappio soffocante della rendita.

Della rendita e dei circoli culturali portatori di una idea della città fondata sulla difesa dell’esistente. Intellettuali autoreferenziali. Come la laguna, dove riescono a esercitare il loro potere di veto.

Lei è un cattolico molto attento alla dimensione sociale della Chiesa. Quale ruolo può giocare un patriarca che pure pesa molto nella storia della città?

Non conosco la realtà delle parrocchie veneziane, però mi sembra che il patriarca eserciti la sua funzione «sottotraccia», una missione che pone grande interesse alla dimensione spirituale della città. E inoltre qui la Chiesa ha sempre dedicato una particolare attenzione alla realtà di Mestre, come se sentisse l’esigenza di una presenza concentrata su un’area investita da forti tensioni sociali. Mestre, non dimentichiamolo, è il simbolo di un sogno industriale finito con molte vittime.

Come mai il patriarca non ha scelto un veneziano per la presidenza della Fondazione Cini?

Probabilmente perché, di fronte ai problemi della fondazione, ha voluto ancorarla a un’istituzione finanziaria solida, in grado anche di contrattare con Roma. E in questo senso, la scelta di Giovanni Bazoli, presidente della Banca Intesa e cattolico di sinistra da sempre impegnato nel sociale, ha una sua coerenza. E riflette anche la dimensione spirituale, non scenografica, della chiesa veneziana.

Prendo atto che lei non comprende, tra le condizioni per un nuovo sviluppo di Venezia, anche un ruolo dei poteri politici romani.

Devo dire che l’approccio romano ai problemi di Venezia è sconcertante, dunque non mi aspetto molto. Si oscilla tra una politica di annunci e di puro assistenzialismo, rafforzato ogni volta che c’è un’emergenza, all’inerzia del comitato per Venezia. La vicenda del Mose è istruttiva: Roma non soltanto non accompagna la domanda locale di infrastrutture e di interventi sulla laguna, ma contribuisce, a colpi di interdizioni, alla loro evaporazione. I ministri litigano e il Mose finisce come il ponte sullo Stretto di Messina: abbiamo visto spendere miliardi in progetti e studi, ma ancora non è chiaro se il ponte serve all’economia del mezzogiorno.

In quanto tempo si gioca la partita di Venezia città dell’immateriale?

Dipende anche dai rapporti con le istituzioni centrali. Se Venezia dovesse restare prigioniera dei comitati ministeriali e dei centri di potere romano, il suo futuro sarebbe molto pregiudicato. Non vedo prospettive. Se invece una nuova imprenditoria, stimolata anche dall’azione degli enti locali e in primo luogo del comune, riuscisse a dare una prospettiva al futuro della città, allora la scommessa dell’immateriale avrebbe serie possibilità di successo. Io, anche se ho visto e vissuto la sconfitta di un progetto come quello dell’Expo, resto ottimista. Segnali di vitalità e di azione sul territorio, ci sono. Altra cosa è intercettarli, farli crescere in una rete di rapporti, accompagnarli nel quotidiano negoziato con i centri decisionali della politica e della pubblica amministrazione. È un percorso lungo, faticoso, ma anche entusiasmante per il suo possibile sbocco: la nascita di un nuovo ciclo vitale per una città che si vuole condannare al suo isolamento.

Da questa ambizione è nata l’idea di non sciogliere il gruppo di Venezia Expo dopo il fallimento del progetto iniziale?

Potevamo ritirarci e dire: ci abbiamo provato, ma siamo stati sconfitti. E invece, anche grazie alla spinta di molte forze locali, siamo rimasti in campo per cercare di superare il blocco manicheo di una stupida contrapposizione tra il fare e il conservare. Abbiamo continuato a credere a una Venezia possibile, a un intervento dei privati per restituire anima e azione della città. E siamo ancora convinti che sia possibile, lo dico con sintesi provocatoria, privatizzare Venezia.

In quanto tempo si gioca questa partita?

Una decina d’anni. Sembrano tanti, ma sono un soffio se pensiamo alla lunga decadenza che ha accompagnato la storia moderna di Venezia. 

7) MORTE, A VENEZIA, MA CON RESURREZIONE

Siamo alla fine del nostro viaggio. E torno alla prima domanda di questa intervista: morte a Venezia.

Come le ho detto, il problema è come vivere. E l’alternativa, se non vogliamo sfuggire alla retorica di un titolo che evoca Thomas Mann e Luchino Visconti, possiamo anche tradurla così: Venezia deve morire, ma può scegliere tra una fine per rinascere (che definirei felice), e una (molto triste) senza resurrezione.

Spieghiamo, innanzitutto, la seconda ipotesi: quella che a lei, immagino, non piace.

È raccontata, con molta efficacia, nel testo Il distretto del piacere di Aldo Bonomi. Qui si descrive il «destino possibile» di una città vera che diventa falsa e abitata da fantasmi.

Uno scenario apocalittico o una realistica fotografia? 

Direi piuttosto uno sbocco naturale, nel quadrilatero Gardaland-Rimini-Bologna-Venezia, cioè il distretto del piacere dove, tra cubiste e parchi dei divertimenti, lavorano ormai 150.000 persone. Gli addetti della Fiat all’epoca di Torino company town. 

Ne abbiamo parlato: Venezia simulacro di se stessa.

Venezia che, passivamente, accetta un destino di morte. Circondata dalla laguna e recintata in un arcipelago, anticipa, come luogo vero (divorato dal turismo di massa), la città di ventimila abitanti progettata in Florida dalla Walt Disney.

E la morte con resurrezione?

È il percorso che abbiamo più volte indicato in questa intervista. Venezia rinuncia all’attuale identità, dunque muore, e ha una reazione vitale per trasformarsi nella città-regione dentro un nuovo ciclo di sviluppo. E quindi resuscita.

La metafora è suggestiva e mi chiedo se, in qualche modo, non è stata descritta anche nell’arcipelago di Massimo Cacciari.

Sicuramente. Lui, da filosofo, descrive Venezia nell’arcipelago. Io, da ricercatore sociale, mi batto per la poliarchia, il potere diffuso in modo orizzontale. Gli esperti della nuova economia, dall’America all’Italia, evocano la rete. In fondo, parliamo dello stesso concetto.

A proposito di poliarchia: è stato recentemente firmato un protocollo d’intesa tra i sindaci di Venezia e Padova per la nascita della città metropolitana Centro Veneta. Siamo nel mondo degli annunci, e quindi del virtuale, oppure di fronte a una vera novità di architettura delle autonomie locali?

Mi sono fatto la stessa domanda, quando ho letto la notizia, e ho una risposta che forse le sembrerà incompleta. La strada è quella giusta, ma una vera città metropolitana Centro Veneta non può prescindere dall’aggregazione di Venezia e Padova con Treviso.

Perché?

Per le irrisorie distanze geografiche, e in primo luogo per il fatto che, solo con Treviso, l’architettura della città metropolitana diventa il riferimento di una piattaforma economica e sociale. Inoltre bisognerà vedere quali saranno i poteri reali trasferiti al nuovo macro-soggetto.

Traduciamo la preoccupazione con fatti concreti.

Quando in Italia usciremo da una lunga e velenosa campagna elettorale e quando la politica tornerà a contare, allora la discussione sul federalismo andrà al sodo. E si porrà, in modo dirompente, il problema di come or​ganizzare una società, quella italiana, policentrica. Che cosa significa? Lo vado ripetendo da tempo a ogni presidente di regione che incontro: organizzate il trasferimento dei poteri (ai comuni, alle province, alle città metropolitane, alle comunità montane, agli enti funzionali) in modo orizzontale. Cioè date un’autonomia vera ai macro-soggetti sul territorio: amministrazioni elettive, ma anche porti, fiere, aeroporti, camere di commercio, università.

Nel caso di Venezia, tutto ciò dove porta?

Ad avere un porto forte, che si gioca fino in fondo, e con autonomia, la sua partita per i traffici nell’Alto Adriatico. Un aeroporto che sia messo in condizione di competere con la concorrenza degli scali che controllano i grandi flussi turistici. Un’università che faccia rete con analoghe istituzioni europee. Sono cose che, in parte, stanno avvenendo a Venezia; ma restano imbrigliate in una selva di veti incrociati, di interdizioni e di tentazioni a concentrare il potere in senso verticale.

Questo, però, succede in Italia, non solo in Veneto.

Certo. Le faccio un esempio: c’è stato un forte decentramento, in campo sanitario, dallo Stato alle regioni e poi alle Asl. Bene. Ma chi nomina i dirigenti delle Asl e chi amministra il rubinetto della spesa? Cioè, chi ha il potere vero, organizzato in modo verticale? Le regioni, e allora questo è un finto decentramento. Lo spazio di reale autonomia dei macro–soggetti, per Venezia, è vitale: sono loro i riferimenti di un nuovo ciclo di sviluppo e di una nuova classe dirigente sul territorio. Sono loro che, insomma, potranno consentire alla città di essere relazionale, e quindi resuscitare dopo la morte. Non certo l’Ente gondola – con tutto il rispetto per la categoria – simbolo della città-simulacro.

E, se ho capito bene, sono questi i soggetti che devono accompagnare la rete produttiva locale nel sistema economico globale.

Il rapporto del Censis, per l’anno 2000, ha dedicato un capitolo alla globalizzazione e all’ansia che ne deriva sul territorio. Una nuova forma di panico sociale. Abbiamo scritto che il Nordest, interprete nella sua epopea del ruolo di società del rischio e delle opportunità, adesso vacilla. Sente il territorio che gli sfugge sotto i piedi, grida l’allarme insicurezza. E si rinserra...

Rischiando di perdere la sua forza propulsiva...

Mi segua, per favore. Questa paura produce ulteriore frammentazione: ognuno cerca rifugio nella sua casa, nel paesino, nella piccola azienda. Il patrimonio più genuino del nostro capitalismo molecolare, si disperde. Con questo paradosso: il Nordest è allo stesso tempo l’area del paese dove si concentra la più alta percentuale di persone che vivono con una certa regolarità all’estero (12,5% della popolazione) e dove si registrano i più alti tassi di paura per la delinquenza comune (48,5 per cento) e le immigrazioni extracomunitarie (45 per cento). Se leghiamo i due fenomeni, in apparente contraddizione, abbiamo una fotografia del Nordest: la spinta verso la globalizzazione rafforza l’ansia sul territorio locale.

E Venezia può aiutare a vincere queste ansie?

Venezia può essere un perno della riorganizzazione del sistema produttivo del Nordest e, nella sua funzione di città-regione, un riferimento per vincere le devastanti paure del territorio. Se oggi il Nordest non bagna la laguna, domani è Venezia che potrebbe essere la cerniera del locale proiettato verso l’economia globale. Io me lo auguro.

8) VENEZIA E IL NORDEST: COSÌ VICINI, COSÌ DISTANTI - con la collaborazione di Francesco Sbetti

8.1) Venezia staccata dalla locomotiva del Nordest

Nel corso degli anni novanta il sistema delle imprese evidenzia la distanza di Venezia dal Veneto. A fronte di una stabilità complessiva e di una forte crescita in alcune province, Vicenza (4%) e Verona (2,1%), il numero delle ditte iscritte alla Camera di commercio a Venezia cala dell’1,5%.

I dati del 1997 confermano il basso tasso di sviluppo, il minore tra le provincie venete, conseguente all’alta mortalità delle imprese.

Il calcolo del numero di imprese per 1.000 abitanti (tasso di imprenditorialità) mette in evidenza, a fronte di una elevata diffusione della struttura produttiva regionale, nettamente superiore alla media italiana, come anche in questa graduatoria Venezia si rappresenti distaccata dal Veneto. La locomotiva del Nordest non tocca la laguna.
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8.2) Meno nascite, più esodi

Le dinamiche e gli indicatori demografici evidenziano la dimensione del processo discendente compiuto da Venezia nella seconda metà del secolo.

Il calo della popolazione non rappresenta però una prerogativa di Venezia, coinvolge infatti l’intero Paese e in particolare le aree urbane del Centronord. Nel lungo periodo, a Venezia il saldo migratorio contribuisce, in misura più consistente di quello naturale, al calo della popolazione: si determinano così modificazioni rilevanti nella struttura delle classi d’età e nella composizione della famiglia. Dal 1981 al 1991 i nuclei familiari composti da una sola persona crescono del 31,5%.

Le macro-tendenze rilevabili nell’evoluzione della struttura demografica di Venezia sono riferibili:

– al basso indice di natalità;

– all’elevato indice di mortalità, più che doppio rispetto a quello di natalità nel corso degli ultimi venti anni;

– alla costante prevalenza degli emigrati sugli immigrati;

– all’incidenza determinante del saldo naturale sul calo della popolazione.

Nel periodo più recente a fronte di un tasso di mortalità per 1.000 abitanti sempre alto (conseguente alla elevata percentuale di anziani) si registra una progressiva, anche se lenta, attenuazione del saldo negativo tra nati e morti. A fianco di questo fenomeno si assiste ad una riduzione del saldo migratorio imputabile ad un aumento assoluto e relativo delle persone che vengono a risiedere in città e ad una attenuazione delle fuoriuscite.

Diversamente dal passato, oggi la crisi demografica è dovuta in misura nettamente dominante al saldo naturale.
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Fonte: elaborazione Sistema su dati Infocamere e istat.

tab. 2. Tassi di imprenditorialità, natalità, mortalità e 
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tab. 3a. Le dinamiche demografiche nel centro storico di 
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8.3) Studenti e city user, le nuove popolazioni di Venezia

A Venezia, a fronte di circa 67.000 residenti, sono presenti nelle ore diurne più di 154.000 persone. La valutazione derivata dalla simulazione di una giornata tipo raggruppa i diversi segmenti in due grandi categoria: la popolazione stabile (51,7%) e la popolazione in transito (48,3%).

A fronte del quadro negativo presentato dai veneziani residenti, le «altre popolazioni» (senza considerare i turisti) sono diventate un fattore di vitalità insostituibile anche se non ancora compiutamente assimilato dalla città.

Due sono le dinamiche della crescita derivante dalla valutazione nel suo insieme delle popolazioni di Venezia:

– una riguarda la mobilità, il pendolarismo di studenti e di quanti sono andati ad abitare altrove continuando a lavorare a Venezia, a cui si affianca la forte attrattività occupazionale prodotta dal turismo (al 1991 dei 14.233 addetti al settore solo 2.760 erano residenti nel centro storico);

– la seconda attiene al numero crescente di «ospiti» che soggiornano a lungo come gli studenti e city user stanziali.
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Fonte: Elaborazione Sistema su dati Ufficio anagrafe Comune di Venezia.

tab. 3b. Le dinamiche demografiche nel centro storico di 

Venezia (indici)

Indici per 1.000 abitanti


8.4) Turismo, un boom senza soste

L’incremento del turismo a Venezia è fedelmente parallelo al calo della popolazione residente. I dati riferiti agli arrivi e alle presenze nelle strutture ricettive attestano una crescita costante dal 1951: da 476.000 a 1.472.000 gli arrivi e da 1.229.000 a 3.288.000 le presenze.

Analoga è la dinamica del turismo escursionista che in termini di arrivi rappresenta il 70% dei flussi. 

Il turismo a fianco di un ruolo strutturale nell’economia della città svolge un ruolo crescente di «occupazione» di spazio: l’insieme dei visitatori sulla popolazione residente ha raggiunto una incidenza superiore al 50%.
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tab. 4. Le popolazioni di Venezia presenti in città in una giornata tipo

Turisti escursionisti: turisti non pernottanti, fonte ciset 1996.

Turisti

seconde

case:

persone

in

appartamenti

con

contratti

enel

non

residenti

valutati

2

per

appartamento,

fonte

Osservatorio

Casa Comune di Venezia.

Pendolari lavoratori: pendolari in entrata dalla provincia di Venezia, fonte istat 1991.

Residenti: fonte Anagrafe del Comune 1997.

Studenti esu: case studenti esu valutati per una presenza di 20 giorni al mese, fonte indagine studenti universitari 1995.

Studenti appartamenti privati: fonte indagine studenti universitari 1995.

Utenti seconde case enel: persone in appartamenti con contratti non residenti con consumi pari alla media.

Studenti enti religiosi: fonte indagine studenti universitari 1995.

Pendolari studenti: fonte Ufficio statistica del Comune di Venezia 1994.

Famiglie residenti valutate in 1,5 per appartamento, fonte Osservatorio Casa Comune di Venezia.

Stranieri regolari: registrati in Questura con presenza di soggiorno, fonte Comune di Venezia 1994.

Stranieri clandestini: fonte Ufficio statistica 1994.

Turisti pernottanti: presenze 1996/300 giorni, fonte apt.


8.5) Una città poco accessibile

Il conflitto tra flussi turistici e pendolari, quelli cioè costituiti da spostamenti con finalità lavorative o di studio, è sempre stato individuato come una delle cause che contribuiscono a determinare disagio per la popolazione e per le attività economiche.

Fra le peculiarità di Venezia c’è anche quella di concentrare la maggior parte degli arrivi in un’unica zona, la stazione ferroviaria, Piazzale Roma e Tronchetto.

Attraverso lo «stretto» distretto degli accessi entrano a Venezia in una giornata lavorativa media oltre 90.000 persone. Arrivi giustificati da motivazioni di studio (11,8%), lavoro (56,8%), turismo (12,2%), acquisti (16,7%) e da comportamenti che evidenziano la regolarità giornaliera dello spostamento che riguarda circa il 60% dei flussi.
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Propri 

= coloro che visitano il centro storico nell’arco di una giornata partendo e tornando

 

nel luogo di 

residenza.

Impropri 

= coloro che pernottano nelle strutture ricettive dell’hinterland.

Di rimbalzo 

= coloro che visitano il centro storico partendo da e tornando a uno stesso luogo di vacanza.

Di passaggio

 = coloro che visitano il centro storico partendo da un luogo diverso da quello di residenza e 

proseguono verso un altro luogo.

tab. 5. Turisti nel centro storico (1987-1996)

1987

1996

L’incidenza sulla popolazione è stata calcolata ipotizzando un’equa distribuzione dei turisti su un arco di 300 

giorni.


8.6) La crisi dei servizi

Il sistema dei servizi rappresenta un indicatore della evoluzione di un contesto urbano. Fatto 100 il valore del 1977, si osserva che nel centro storico a Venezia le utenze per attività di servizio alla popolazione stabile sono calate nel 1997 a 92, mentre quelle dei servizi al turismo sono aumentate a 160 e quelle dei servizi alle imprese hanno raggiunto quota 178. Tutti i servizi sono invece cresciuti in terraferma: a 137 quelli alla popolazione stabile, e molto di più, rispettivamente a 303 e 232, quelli alle imprese e al turismo.

Oltre alla dinamica, particolarmente significativa si presenta la modificazione dei pesi, assunti nelle diverse ripartizioni territoriali. I servizi alla popolazione nel centro storico calano in valore assoluto e passano da oltre il 40% a poco più del 30% del totale dell’intero comune, ma sono soprattutto i servizi alle imprese che modificano il ruolo del centro storico rispetto alla terraferma. Al 1977 il peso era sostanzialmente equivalente, oggi si assiste ad una concentrazione assolutamente dominante nella terraferma: 62,1% contro il 33,7%. Gli stessi servizi al turismo, pur continuando a crescere, fanno registrare un incremento minore a Venezia dove passano dal 53,9% al 46,8%.
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tab. 6. Arrivi a Venezia 1993-1986

Fonte: Piano di Bacino di Venezia, indagine censis 1993.


8.7) La parziale riconversione di Porto Marghera 

Lo sviluppo delle attività industriali a Porto Marghera, nel corso di quasi tutto il Novecento, è rappresentato da una curva che a partire dalla sua costruzione agli inizi degli anni venti raggiunge la fase di maturità negli anni settanta, quando furono raggiunti una superficie occupata sostanzialmente pari a quella attuale ed una occupazione vicina al massimo, per poi ridiscendere a poco più di 10.000 addetti.

Il processo di ristrutturazione-riconversione, se ha inciso in modo profondo sulla consistenza occupazionale, non ha significato però la chiusura e la deindustrializzazione di Marghera. Secondo i dati della Camera di commercio, tre settori (industria, commercio all’ingrosso, trasporti e comunicazioni) assorbono oltre il 60% delle unità locali, mentre, in termini di addetti, il settore industriale raggruppa da solo il 58% del totale dell’occupazione dell’area.

Considerando il peso degli addetti rispetto all’intero comune, gli occupati nel settore industriale rappresentano il 35,5% del totale e quelli delle attività di noleggio, informatica e ricerca raggiungono il 12,1%.
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tab. 7a. Utenze telefoniche per tipologia di domanda servita (valore assoluto)

tab. 7b. Utenze telefoniche per tipologia di domanda servita (indice 1997=100)

tab. 7c. Utenze telefoniche per tipologia di domanda servita (valore percentuale)

Fonte: elaborazione Sistema du dati annuari seat.
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tab. 8. Lo sviluppo delle attività industriali in Porto 

Marghera dal 1925 al 1995

Fonte: Ente Zona industriale di Porto Marghera.
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tab. 9. Unità locali e addetti nella zona industriale di Porto 

Marghera

Fonte: Registro Ditte Camera di commercio di Venezia 1999.
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tab. 1. Consistenza e variazione delle 
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Fonte: elaborazione Sistema su dati Infocamere e istat.

tab. 2. Tassi di imprenditorialità, natalità, mortalità e 

sviluppo delle imprese 1997

I

dati
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ditte

iscritte
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Camera

di

commercio

sono

al

netto

delle

impre-se

del settore agricolo in quanto dal 1997 sono modificati i criteri di registrazione.

Il tasso di imprenditorialità è pari alle imprese attive per 1.000 abitanti.

I

tassi

di

natalità,

mortalità

e

sviluppo

sono

calcolati

rapportando

rispettivamente

le

iscrizioni,

le
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al
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tab. 3a. Le dinamiche demografiche nel centro storico di 

Venezia (valori assoluti)
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Fonte: Elaborazione Sistema su dati Ufficio anagrafe Comune di Venezia.

tab. 3b. Le dinamiche demografiche nel centro storico di 

Venezia (indici)

Indici per 1.000 abitanti
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tab. 4. Le popolazioni di Venezia presenti in città in una giornata tipo

Turisti escursionisti: turisti non pernottanti, fonte ciset 1996.

Turisti

seconde

case:

persone

in

appartamenti

con

contratti

enel

non

residenti

valutati

2

per

appartamento,

fonte

Osservatorio

Casa Comune di Venezia.

Pendolari lavoratori: pendolari in entrata dalla provincia di Venezia, fonte istat 1991.

Residenti: fonte Anagrafe del Comune 1997.

Studenti esu: case studenti esu valutati per una presenza di 20 giorni al mese, fonte indagine studenti universitari 1995.

Studenti appartamenti privati: fonte indagine studenti universitari 1995.

Utenti seconde case enel: persone in appartamenti con contratti non residenti con consumi pari alla media.

Studenti enti religiosi: fonte indagine studenti universitari 1995.

Pendolari studenti: fonte Ufficio statistica del Comune di Venezia 1994.

Famiglie residenti valutate in 1,5 per appartamento, fonte Osservatorio Casa Comune di Venezia.

Stranieri regolari: registrati in Questura con presenza di soggiorno, fonte Comune di Venezia 1994.

Stranieri clandestini: fonte Ufficio statistica 1994.

Turisti pernottanti: presenze 1996/300 giorni, fonte apt.
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Fonte: ciset.

Propri 

= coloro che visitano il centro storico nell’arco di una giornata partendo e tornando

 

nel luogo di 

residenza.

Impropri 

= coloro che pernottano nelle strutture ricettive dell’hinterland.

Di rimbalzo 

= coloro che visitano il centro storico partendo da e tornando a uno stesso luogo di vacanza.

Di passaggio

 = coloro che visitano il centro storico partendo da un luogo diverso da quello di residenza e 

proseguono verso un altro luogo.

tab. 5. Turisti nel centro storico (1987-1996)

1987

1996

L’incidenza sulla popolazione è stata calcolata ipotizzando un’equa distribuzione dei turisti su un arco di 300 

giorni.
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tab. 6. Arrivi a Venezia 1993-1986

Fonte: Piano di Bacino di Venezia, indagine censis 1993.
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tab. 7a. Utenze telefoniche per tipologia di domanda servita (valore assoluto)

tab. 7b. Utenze telefoniche per tipologia di domanda servita (indice 1997=100)

tab. 7c. Utenze telefoniche per tipologia di domanda servita (valore percentuale)

Fonte: elaborazione Sistema du dati annuari seat.
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tab. 8. Lo sviluppo delle attività industriali in Porto 

Marghera dal 1925 al 1995

Fonte: Ente Zona industriale di Porto Marghera.

_1094890786.xls
tab.1

		tab. 1. Consistenza e variazione delle imprese

		Province		1997		1990		var. % 90-97

		Verona		57,365		56,204		2.1

		Rovigo		16,709		16,487		1.3

		Vicenza		56,511		54,332		4

		Belluno		13,390		14,567		-8.1

		Treviso		55,545		55,609		-0.1

		Padova		65,062		64,972		0.1

		Venezia		52,655		53,453		-1.5

		Veneto		317.237  		315.624 		-0.7





tab.2

		tab. 2. Tassi di imprenditorialità, natalità, mortalità e sviluppo delle imprese 1997

		Province		Imprenditorialità		Natalità		Mortalità		Sviluppo

		Verona		71		8.7		7.6		1.1

		Rovigo		68		10.3		7.7		2.6

		Vicenza		73		8.2		7.2		1

		Belluno		63		7		8.1		-1.1

		Treviso		72		8.5		7.1		1.4

		Padova		77		8.1		7.2		0.9

		Venezia		65		10.1		9.7		0.4

		Veneto		71		8.7		7.8		1

		I dati delle ditte iscritte alla Camera di commercio sono al netto delle impre-se del settore agricolo in quanto dal 1997 sono modificati i criteri di registrazione.

		Il tasso di imprenditorialità è pari alle imprese attive per 1.000 abitanti.

		I tassi di natalità, mortalità e sviluppo sono calcolati rapportando rispettivamente le iscrizioni, le cancellazioni e il loro saldo al totale delle imprese attive.

		Fonte: elaborazione Sistema su dati Infocamere e istat.





tab.3

		tab. 3a. Le dinamiche demografiche nel centro storico di Venezia (valori assoluti)

		Anno		Popolazione		Nati		Morti		Immigrati		Emigrati

				residente

		1950		164,339		1,924		1,933		2,520		2,977

		1960		139,397		1,538		1,761		3,338		8,223

		1970		103,142		1,150		1,456		2,456		4,074

		1980		 95.222		  534		1,571		1,714		2,735

		1990		 78.165		  471		1,160		1,461		2,094

		2000		 66.945		  404		1,058		1,653		1,893

		tab. 3b. Le dinamiche demografiche nel centro storico di Venezia (indici)

		Indici per 1.000 abitanti

		Anno		Popolazione		Natalità		Mortalità		Immigr.		Emigr.

				n. indice

				1950=100

		1950		100		11.7		11.8		15.3		18.1

		1960		85		11		12.6		23.9		59

		1970		63		11.1		14.1		23.8		39.5

		1980		58		5.6		16.5		18		28.7

		1990		48		6		14.8		18.7		26.8

		2000		41		6		15.8		24.7		28.3

		Fonte: Elaborazione Sistema su dati Ufficio anagrafe Comune di Venezia.





tab.4

		tab. 4. Le popolazioni di Venezia presenti in città in una giornata tipo

				v.a.		%

		Popolazione stabile		79,867		51.7

		residenti		68,564		44.4

		studenti esu		134		0.1

		studenti appartamenti privati		3,221		2.1

		studenti enti religiosi		664		0.4

		utenti seconde case		5,010		3.2

		stranieri regolari		1,137		0.7

		stranieri clandestini		1,137		0.7

		Popolazione in transito		74,517		48.3

		turisti pernottanti		10,960		7.1

		turisti escursionisti		24,660		16

		turisti seconde case		119		0.1

		pendolari lavoratori		27,551		17.8

		pendolari studenti		11,227		7.3

		Totale popolazione presente		154,384		100

		Residenti: fonte Anagrafe del Comune 1997.

		Studenti esu: case studenti esu valutati per una presenza di 20 giorni al mese, fonte indagine studenti universitari 1995.

		Studenti appartamenti privati: fonte indagine studenti universitari 1995.

		Studenti enti religiosi: fonte indagine studenti universitari 1995.

		Utenti seconde case enel: persone in appartamenti con contratti non residenti con consumi pari alla media.

		Famiglie residenti valutate in 1,5 per appartamento, fonte Osservatorio Casa Comune di Venezia.

		Stranieri regolari: registrati in Questura con presenza di soggiorno, fonte Comune di Venezia 1994.

		Stranieri clandestini: fonte Ufficio statistica 1994.

		Turisti pernottanti: presenze 1996/300 giorni, fonte apt.

		Turisti escursionisti: turisti non pernottanti, fonte ciset 1996.

		Turisti seconde case: persone in appartamenti con contratti enel non residenti valutati 2 per appartamento, fonte Osservatorio Casa Comune di Venezia.

		Pendolari lavoratori: pendolari in entrata dalla provincia di Venezia, fonte istat 1991.

		Pendolari studenti: fonte Ufficio statistica del Comune di Venezia 1994.





tab.5

		tab. 5. Turisti nel centro storico (1987-1996)

				1987						1996

		Tipologia		v.a.		%		Incidenza su		v.a.		%		Incidenza su

		di turisti						popolazione						popolazione

								residente						residente

		Turisti

		pernottanti		2,486,300		34		10		3,288,115		30.8		15.7

		Escursionisti		4,817,000		66		19.4		7,397,905		69.2		35.3

		di cui

		propri		530,000		7.3		2.1		2,708,208		25.3		12.9

		impropri		3,083,000		42.2		12.4		3,006,751		28.1		14.3

		di rimbalzo		819,000		11.2		3.3		1,188,162		11.1		5.7

		di passaggio		385,000		5.3		1.6		494,784		4.6		2.4

		Totale		7,303,300		100		29.4		10,686,020		100		51

		L’incidenza sulla popolazione è stata calcolata ipotizzando un’equa distribuzione dei turisti su un arco di 300 giorni.

		Fonte: ciset.





tab.6

		tab. 6. Arrivi a Venezia 1993-1986

		Flussi in arrivo		Aprile		Settembre		Settembre

		per zona		1993		1992		1986

				(intera giornata)		12 ore		12 ore

		P.le Roma bus di linea		51,870		35,905		35,700

		P.le Roma auto		11,955		13,800		13,800

		P.le Roma bus turistici		 1.710		 5.130		 8.000

		Tronchetto auto		 1.033		 1.629		 3.400

		Tronchetto bus turistici		 2.430		10,710		 6.900

		Ferrovia		24,800		19,000		17,300

		Totale		93,798		86,174		85,100

		Fonte: Piano di Bacino di Venezia, indagine censis 1993.





tab.7

		tab. 7a. Utenze telefoniche per tipologia di domanda servita (valore assoluto)

		Valori				Servizi						Servizi alla						Servizi

		Assoluti				alle imprese						popolazione						al turismo

												stabile

				1977		1987		1997		1977		1987		1997		1977		1987		1997

		Centro storico		  516		  722		  917		1,038		  971		  960		  993		1,247		1,593

		Lido ed estuario		   36		   77		  113		  263		 301		  293		  335		  497		  613

		Terraferma		  558		1,089		1,691		1,227		1,402		1,685		  516		  699		1,195

		Totale		1,110		1,888		2,721		2,528		2,674		2,938		1,844		2,443		3,401

		tab. 7b. Utenze telefoniche per tipologia di domanda servita (indice 1997=100)

		Centro storico		100		140		178		100		94		92		100		126		160

		Lido ed estuario		100		 24		314		100		114		111		100		148		183

		Terraferma		100		195		303		100		114		137		100		135		232

		Totale		100		170		245		100		106		116		100		132		184

		tab. 7c. Utenze telefoniche per tipologia di domanda servita (valore percentuale)

		Centro storico		46.5		38.2		33.7		41.1		36.3		32.7		53.9		51.0		46.8

		Lido ed estuario		 3,2		 4,1		 4,2		10.4		11.3		10.0		18.2		20.3		18.0

		Terraferma		50.3		57.7		62.1		48.5		52.4		57.4		28.0		28.6		35.1

		Totale		100  		100  		100  		100  		100  		100  		100  		100  		100  

		Fonte: elaborazione Sistema du dati annuari seat.





tab.8

		tab. 8. Lo sviluppo delle attività industriali in Porto Marghera dal 1925 al 1995

		Anno		Superficie		Numero		Numero

				occupata da		aziende		operai

				industrie (ha)		operanti		occupati

		1925		  198		 33		 3.440

		1935		  480		 84		10,120

		1945		  528		103		15,700

		1955		  555		172		25,300

		1965		1,317		229		33,000

		1975		1,317		228		30,680

		1985		1,317		260		23,000

		1995		1,540		143		11,732

		Fonte: Ente Zona industriale di Porto Marghera.





tab.9

		tab. 9. Unità locali e addetti nella zona industriale di Porto Marghera

								Peso %		Peso %

		Attività		%		%		u.l.		addetti

				unità		addetti		su totale		su totale

				locali				Comune		Comune

		Agricoltura, caccia,

		silvicoltura, pesca		 7,0		 0,4		0.3		 5,8

		Industria miniere e cave		 9,4		17.2		4.5		33.5

		Produzione energia

		e costruzioni		 2,8		42.1		2.5		10.1

		Commercio all’ingrosso

		e al dettaglio		59.6		35.5		1.6		 3,2

		Trasporti, comunicazioni

		e intermediazione		 4,7		 2,2		6.5		 6,1

		Immobiliari, noleggio

		informatica ricerca		 6,6		 0,2		3.2		12.1

		Istruzione e sanità e

		altri servizi sociali		 0,0		 0,0		3.6		 1,2

		Altri servizi		 3,3		 2,2		2.6		 7,6

		Non classificate		 6,6		 0,1		6.2		 7,5

		Totale		100,0 		100,0 		3		12.1

		Fonte: Registro Ditte Camera di commercio di Venezia 1999.
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tab.1

		tab. 1. Consistenza e variazione delle imprese

		Province		1997		1990		var. % 90-97

		Verona		57,365		56,204		2.1

		Rovigo		16,709		16,487		1.3

		Vicenza		56,511		54,332		4

		Belluno		13,390		14,567		-8.1

		Treviso		55,545		55,609		-0.1

		Padova		65,062		64,972		0.1

		Venezia		52,655		53,453		-1.5

		Veneto		317.237  		315.624 		-0.7





tab.2

		tab. 2. Tassi di imprenditorialità, natalità, mortalità e sviluppo delle imprese 1997

		Province		Imprenditorialità		Natalità		Mortalità		Sviluppo

		Verona		71		8.7		7.6		1.1

		Rovigo		68		10.3		7.7		2.6

		Vicenza		73		8.2		7.2		1

		Belluno		63		7		8.1		-1.1

		Treviso		72		8.5		7.1		1.4

		Padova		77		8.1		7.2		0.9

		Venezia		65		10.1		9.7		0.4

		Veneto		71		8.7		7.8		1

		I dati delle ditte iscritte alla Camera di commercio sono al netto delle impre-se del settore agricolo in quanto dal 1997 sono modificati i criteri di registrazione.

		Il tasso di imprenditorialità è pari alle imprese attive per 1.000 abitanti.

		I tassi di natalità, mortalità e sviluppo sono calcolati rapportando rispettivamente le iscrizioni, le cancellazioni e il loro saldo al totale delle imprese attive.

		Fonte: elaborazione Sistema su dati Infocamere e istat.





tab.3

		tab. 3a. Le dinamiche demografiche nel centro storico di Venezia (valori assoluti)

		Anno		Popolazione		Nati		Morti		Immigrati		Emigrati

				residente

		1950		164,339		1,924		1,933		2,520		2,977

		1960		139,397		1,538		1,761		3,338		8,223

		1970		103,142		1,150		1,456		2,456		4,074

		1980		 95.222		  534		1,571		1,714		2,735

		1990		 78.165		  471		1,160		1,461		2,094

		2000		 66.945		  404		1,058		1,653		1,893

		tab. 3b. Le dinamiche demografiche nel centro storico di Venezia (indici)

		Indici per 1.000 abitanti

		Anno		Popolazione		Natalità		Mortalità		Immigr.		Emigr.

				n. indice

				1950=100

		1950		100		11.7		11.8		15.3		18.1

		1960		85		11		12.6		23.9		59

		1970		63		11.1		14.1		23.8		39.5

		1980		58		5.6		16.5		18		28.7

		1990		48		6		14.8		18.7		26.8

		2000		41		6		15.8		24.7		28.3

		Fonte: Elaborazione Sistema su dati Ufficio anagrafe Comune di Venezia.





tab.4

		tab. 4. Le popolazioni di Venezia presenti in città in una giornata tipo

				v.a.		%

		Popolazione stabile		79,867		51.7

		residenti		68,564		44.4

		studenti esu		134		0.1

		studenti appartamenti privati		3,221		2.1

		studenti enti religiosi		664		0.4

		utenti seconde case		5,010		3.2

		stranieri regolari		1,137		0.7

		stranieri clandestini		1,137		0.7

		Popolazione in transito		74,517		48.3

		turisti pernottanti		10,960		7.1

		turisti escursionisti		24,660		16

		turisti seconde case		119		0.1

		pendolari lavoratori		27,551		17.8

		pendolari studenti		11,227		7.3

		Totale popolazione presente		154,384		100

		Residenti: fonte Anagrafe del Comune 1997.

		Studenti esu: case studenti esu valutati per una presenza di 20 giorni al mese, fonte indagine studenti universitari 1995.

		Studenti appartamenti privati: fonte indagine studenti universitari 1995.

		Studenti enti religiosi: fonte indagine studenti universitari 1995.

		Utenti seconde case enel: persone in appartamenti con contratti non residenti con consumi pari alla media.

		Famiglie residenti valutate in 1,5 per appartamento, fonte Osservatorio Casa Comune di Venezia.

		Stranieri regolari: registrati in Questura con presenza di soggiorno, fonte Comune di Venezia 1994.

		Stranieri clandestini: fonte Ufficio statistica 1994.

		Turisti pernottanti: presenze 1996/300 giorni, fonte apt.

		Turisti escursionisti: turisti non pernottanti, fonte ciset 1996.

		Turisti seconde case: persone in appartamenti con contratti enel non residenti valutati 2 per appartamento, fonte Osservatorio Casa Comune di Venezia.

		Pendolari lavoratori: pendolari in entrata dalla provincia di Venezia, fonte istat 1991.

		Pendolari studenti: fonte Ufficio statistica del Comune di Venezia 1994.





tab.5

		tab. 5. Turisti nel centro storico (1987-1996)

				1987						1996

		Tipologia		v.a.		%		Incidenza su		v.a.		%		Incidenza su

		di turisti						popolazione						popolazione

								residente						residente

		Turisti

		pernottanti		2,486,300		34		10		3,288,115		30.8		15.7

		Escursionisti		4,817,000		66		19.4		7,397,905		69.2		35.3

		di cui

		propri		530,000		7.3		2.1		2,708,208		25.3		12.9

		impropri		3,083,000		42.2		12.4		3,006,751		28.1		14.3

		di rimbalzo		819,000		11.2		3.3		1,188,162		11.1		5.7

		di passaggio		385,000		5.3		1.6		494,784		4.6		2.4

		Totale		7,303,300		100		29.4		10,686,020		100		51

		L’incidenza sulla popolazione è stata calcolata ipotizzando un’equa distribuzione dei turisti su un arco di 300 giorni.

		Fonte: ciset.





tab.6

		tab. 6. Arrivi a Venezia 1993-1986

		Flussi in arrivo		Aprile		Settembre		Settembre

		per zona		1993		1992		1986

				(intera giornata)		12 ore		12 ore

		P.le Roma bus di linea		51,870		35,905		35,700

		P.le Roma auto		11,955		13,800		13,800

		P.le Roma bus turistici		 1.710		 5.130		 8.000

		Tronchetto auto		 1.033		 1.629		 3.400

		Tronchetto bus turistici		 2.430		10,710		 6.900

		Ferrovia		24,800		19,000		17,300

		Totale		93,798		86,174		85,100

		Fonte: Piano di Bacino di Venezia, indagine censis 1993.





tab.7

		tab. 7a. Utenze telefoniche per tipologia di domanda servita (valore assoluto)

		Valori				Servizi						Servizi alla						Servizi

		Assoluti				alle imprese						popolazione						al turismo

												stabile

				1977		1987		1997		1977		1987		1997		1977		1987		1997

		Centro storico		  516		  722		  917		1,038		  971		  960		  993		1,247		1,593

		Lido ed estuario		   36		   77		  113		  263		 301		  293		  335		  497		  613

		Terraferma		  558		1,089		1,691		1,227		1,402		1,685		  516		  699		1,195

		Totale		1,110		1,888		2,721		2,528		2,674		2,938		1,844		2,443		3,401

		tab. 7b. Utenze telefoniche per tipologia di domanda servita (indice 1997=100)

		Centro storico		100		140		178		100		94		92		100		126		160

		Lido ed estuario		100		 24		314		100		114		111		100		148		183

		Terraferma		100		195		303		100		114		137		100		135		232

		Totale		100		170		245		100		106		116		100		132		184

		tab. 7c. Utenze telefoniche per tipologia di domanda servita (valore percentuale)

		Centro storico		46.5		38.2		33.7		41.1		36.3		32.7		53.9		51.0		46.8

		Lido ed estuario		 3,2		 4,1		 4,2		10.4		11.3		10.0		18.2		20.3		18.0

		Terraferma		50.3		57.7		62.1		48.5		52.4		57.4		28.0		28.6		35.1

		Totale		100  		100  		100  		100  		100  		100  		100  		100  		100  

		Fonte: elaborazione Sistema du dati annuari seat.





tab.8

		tab. 8. Lo sviluppo delle attività industriali in Porto Marghera dal 1925 al 1995

		Anno		Superficie		Numero		Numero

				occupata da		aziende		operai

				industrie (ha)		operanti		occupati

		1925		  198		 33		 3.440

		1935		  480		 84		10,120

		1945		  528		103		15,700

		1955		  555		172		25,300

		1965		1,317		229		33,000

		1975		1,317		228		30,680

		1985		1,317		260		23,000

		1995		1,540		143		11,732

		Fonte: Ente Zona industriale di Porto Marghera.





tab.9

		tab. 9. Unità locali e addetti nella zona industriale di Porto Marghera

								Peso %		Peso %

		Attività		%		%		u.l.		addetti

				unità		addetti		su totale		su totale

				locali				Comune		Comune

		Agricoltura, caccia,

		silvicoltura, pesca		 7,0		 0,4		0.3		 5,8

		Industria miniere e cave		 9,4		17.2		4.5		33.5

		Produzione energia

		e costruzioni		 2,8		42.1		2.5		10.1

		Commercio all’ingrosso

		e al dettaglio		59.6		35.5		1.6		 3,2

		Trasporti, comunicazioni

		e intermediazione		 4,7		 2,2		6.5		 6,1

		Immobiliari, noleggio

		informatica ricerca		 6,6		 0,2		3.2		12.1

		Istruzione e sanità e

		altri servizi sociali		 0,0		 0,0		3.6		 1,2

		Altri servizi		 3,3		 2,2		2.6		 7,6

		Non classificate		 6,6		 0,1		6.2		 7,5

		Totale		100,0 		100,0 		3		12.1

		Fonte: Registro Ditte Camera di commercio di Venezia 1999.
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tab.1

		tab. 1. Consistenza e variazione delle imprese

		Province		1997		1990		var. % 90-97

		Verona		57,365		56,204		2.1

		Rovigo		16,709		16,487		1.3

		Vicenza		56,511		54,332		4

		Belluno		13,390		14,567		-8.1

		Treviso		55,545		55,609		-0.1

		Padova		65,062		64,972		0.1

		Venezia		52,655		53,453		-1.5

		Veneto		317.237  		315.624 		-0.7





tab.2

		tab. 2. Tassi di imprenditorialità, natalità, mortalità e sviluppo delle imprese 1997

		Province		Imprenditorialità		Natalità		Mortalità		Sviluppo

		Verona		71		8.7		7.6		1.1

		Rovigo		68		10.3		7.7		2.6

		Vicenza		73		8.2		7.2		1

		Belluno		63		7		8.1		-1.1

		Treviso		72		8.5		7.1		1.4

		Padova		77		8.1		7.2		0.9

		Venezia		65		10.1		9.7		0.4

		Veneto		71		8.7		7.8		1

		I dati delle ditte iscritte alla Camera di commercio sono al netto delle impre-se del settore agricolo in quanto dal 1997 sono modificati i criteri di registrazione.

		Il tasso di imprenditorialità è pari alle imprese attive per 1.000 abitanti.

		I tassi di natalità, mortalità e sviluppo sono calcolati rapportando rispettivamente le iscrizioni, le cancellazioni e il loro saldo al totale delle imprese attive.

		Fonte: elaborazione Sistema su dati Infocamere e istat.





tab.3

		tab. 3a. Le dinamiche demografiche nel centro storico di Venezia (valori assoluti)

		Anno		Popolazione		Nati		Morti		Immigrati		Emigrati

				residente

		1950		164,339		1,924		1,933		2,520		2,977

		1960		139,397		1,538		1,761		3,338		8,223

		1970		103,142		1,150		1,456		2,456		4,074

		1980		 95.222		  534		1,571		1,714		2,735

		1990		 78.165		  471		1,160		1,461		2,094

		2000		 66.945		  404		1,058		1,653		1,893

		tab. 3b. Le dinamiche demografiche nel centro storico di Venezia (indici)

		Indici per 1.000 abitanti

		Anno		Popolazione		Natalità		Mortalità		Immigr.		Emigr.

				n. indice

				1950=100

		1950		100		11.7		11.8		15.3		18.1

		1960		85		11		12.6		23.9		59

		1970		63		11.1		14.1		23.8		39.5

		1980		58		5.6		16.5		18		28.7

		1990		48		6		14.8		18.7		26.8

		2000		41		6		15.8		24.7		28.3

		Fonte: Elaborazione Sistema su dati Ufficio anagrafe Comune di Venezia.





tab.4

		tab. 4. Le popolazioni di Venezia presenti in città in una giornata tipo

				v.a.		%

		Popolazione stabile		79,867		51.7

		residenti		68,564		44.4

		studenti esu		134		0.1

		studenti appartamenti privati		3,221		2.1

		studenti enti religiosi		664		0.4

		utenti seconde case		5,010		3.2

		stranieri regolari		1,137		0.7

		stranieri clandestini		1,137		0.7

		Popolazione in transito		74,517		48.3

		turisti pernottanti		10,960		7.1

		turisti escursionisti		24,660		16

		turisti seconde case		119		0.1

		pendolari lavoratori		27,551		17.8

		pendolari studenti		11,227		7.3

		Totale popolazione presente		154,384		100

		Residenti: fonte Anagrafe del Comune 1997.

		Studenti esu: case studenti esu valutati per una presenza di 20 giorni al mese, fonte indagine studenti universitari 1995.

		Studenti appartamenti privati: fonte indagine studenti universitari 1995.

		Studenti enti religiosi: fonte indagine studenti universitari 1995.

		Utenti seconde case enel: persone in appartamenti con contratti non residenti con consumi pari alla media.

		Famiglie residenti valutate in 1,5 per appartamento, fonte Osservatorio Casa Comune di Venezia.

		Stranieri regolari: registrati in Questura con presenza di soggiorno, fonte Comune di Venezia 1994.

		Stranieri clandestini: fonte Ufficio statistica 1994.

		Turisti pernottanti: presenze 1996/300 giorni, fonte apt.

		Turisti escursionisti: turisti non pernottanti, fonte ciset 1996.

		Turisti seconde case: persone in appartamenti con contratti enel non residenti valutati 2 per appartamento, fonte Osservatorio Casa Comune di Venezia.

		Pendolari lavoratori: pendolari in entrata dalla provincia di Venezia, fonte istat 1991.

		Pendolari studenti: fonte Ufficio statistica del Comune di Venezia 1994.





tab.5

		tab. 5. Turisti nel centro storico (1987-1996)

				1987						1996

		Tipologia		v.a.		%		Incidenza su		v.a.		%		Incidenza su

		di turisti						popolazione						popolazione

								residente						residente

		Turisti

		pernottanti		2,486,300		34		10		3,288,115		30.8		15.7

		Escursionisti		4,817,000		66		19.4		7,397,905		69.2		35.3

		di cui

		propri		530,000		7.3		2.1		2,708,208		25.3		12.9

		impropri		3,083,000		42.2		12.4		3,006,751		28.1		14.3

		di rimbalzo		819,000		11.2		3.3		1,188,162		11.1		5.7

		di passaggio		385,000		5.3		1.6		494,784		4.6		2.4

		Totale		7,303,300		100		29.4		10,686,020		100		51

		L’incidenza sulla popolazione è stata calcolata ipotizzando un’equa distribuzione dei turisti su un arco di 300 giorni.

		Fonte: ciset.





tab.6

		tab. 6. Arrivi a Venezia 1993-1986

		Flussi in arrivo		Aprile		Settembre		Settembre

		per zona		1993		1992		1986

				(intera giornata)		12 ore		12 ore

		P.le Roma bus di linea		51,870		35,905		35,700

		P.le Roma auto		11,955		13,800		13,800

		P.le Roma bus turistici		 1.710		 5.130		 8.000

		Tronchetto auto		 1.033		 1.629		 3.400

		Tronchetto bus turistici		 2.430		10,710		 6.900

		Ferrovia		24,800		19,000		17,300

		Totale		93,798		86,174		85,100

		Fonte: Piano di Bacino di Venezia, indagine censis 1993.





tab.7

		tab. 7a. Utenze telefoniche per tipologia di domanda servita (valore assoluto)

		Valori				Servizi						Servizi alla						Servizi

		Assoluti				alle imprese						popolazione						al turismo

												stabile

				1977		1987		1997		1977		1987		1997		1977		1987		1997

		Centro storico		  516		  722		  917		1,038		  971		  960		  993		1,247		1,593

		Lido ed estuario		   36		   77		  113		  263		 301		  293		  335		  497		  613

		Terraferma		  558		1,089		1,691		1,227		1,402		1,685		  516		  699		1,195

		Totale		1,110		1,888		2,721		2,528		2,674		2,938		1,844		2,443		3,401

		tab. 7b. Utenze telefoniche per tipologia di domanda servita (indice 1997=100)

		Centro storico		100		140		178		100		94		92		100		126		160

		Lido ed estuario		100		 24		314		100		114		111		100		148		183

		Terraferma		100		195		303		100		114		137		100		135		232

		Totale		100		170		245		100		106		116		100		132		184

		tab. 7c. Utenze telefoniche per tipologia di domanda servita (valore percentuale)

		Centro storico		46.5		38.2		33.7		41.1		36.3		32.7		53.9		51.0		46.8

		Lido ed estuario		 3,2		 4,1		 4,2		10.4		11.3		10.0		18.2		20.3		18.0

		Terraferma		50.3		57.7		62.1		48.5		52.4		57.4		28.0		28.6		35.1

		Totale		100  		100  		100  		100  		100  		100  		100  		100  		100  

		Fonte: elaborazione Sistema du dati annuari seat.





tab.8

		tab. 8. Lo sviluppo delle attività industriali in Porto Marghera dal 1925 al 1995

		Anno		Superficie		Numero		Numero

				occupata da		aziende		operai

				industrie (ha)		operanti		occupati

		1925		  198		 33		 3.440

		1935		  480		 84		10,120

		1945		  528		103		15,700

		1955		  555		172		25,300

		1965		1,317		229		33,000

		1975		1,317		228		30,680

		1985		1,317		260		23,000

		1995		1,540		143		11,732

		Fonte: Ente Zona industriale di Porto Marghera.





tab.9

		tab. 9. Unità locali e addetti nella zona industriale di Porto Marghera

								Peso %		Peso %

		Attività		%		%		u.l.		addetti

				unità		addetti		su totale		su totale

				locali				Comune		Comune

		Agricoltura, caccia,

		silvicoltura, pesca		 7,0		 0,4		0.3		 5,8

		Industria miniere e cave		 9,4		17.2		4.5		33.5

		Produzione energia

		e costruzioni		 2,8		42.1		2.5		10.1

		Commercio all’ingrosso

		e al dettaglio		59.6		35.5		1.6		 3,2

		Trasporti, comunicazioni

		e intermediazione		 4,7		 2,2		6.5		 6,1

		Immobiliari, noleggio

		informatica ricerca		 6,6		 0,2		3.2		12.1

		Istruzione e sanità e

		altri servizi sociali		 0,0		 0,0		3.6		 1,2

		Altri servizi		 3,3		 2,2		2.6		 7,6

		Non classificate		 6,6		 0,1		6.2		 7,5

		Totale		100,0 		100,0 		3		12.1

		Fonte: Registro Ditte Camera di commercio di Venezia 1999.
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tab.1

		tab. 1. Consistenza e variazione delle imprese

		Province		1997		1990		var. % 90-97

		Verona		57,365		56,204		2.1

		Rovigo		16,709		16,487		1.3

		Vicenza		56,511		54,332		4

		Belluno		13,390		14,567		-8.1

		Treviso		55,545		55,609		-0.1

		Padova		65,062		64,972		0.1

		Venezia		52,655		53,453		-1.5

		Veneto		317.237  		315.624 		-0.7





tab.2

		tab. 2. Tassi di imprenditorialità, natalità, mortalità e sviluppo delle imprese 1997

		Province		Imprenditorialità		Natalità		Mortalità		Sviluppo

		Verona		71		8.7		7.6		1.1

		Rovigo		68		10.3		7.7		2.6

		Vicenza		73		8.2		7.2		1

		Belluno		63		7		8.1		-1.1

		Treviso		72		8.5		7.1		1.4

		Padova		77		8.1		7.2		0.9

		Venezia		65		10.1		9.7		0.4

		Veneto		71		8.7		7.8		1

		I dati delle ditte iscritte alla Camera di commercio sono al netto delle impre-se del settore agricolo in quanto dal 1997 sono modificati i criteri di registrazione.

		Il tasso di imprenditorialità è pari alle imprese attive per 1.000 abitanti.

		I tassi di natalità, mortalità e sviluppo sono calcolati rapportando rispettivamente le iscrizioni, le cancellazioni e il loro saldo al totale delle imprese attive.

		Fonte: elaborazione Sistema su dati Infocamere e istat.





tab.3

		tab. 3a. Le dinamiche demografiche nel centro storico di Venezia (valori assoluti)

		Anno		Popolazione		Nati		Morti		Immigrati		Emigrati

				residente

		1950		164,339		1,924		1,933		2,520		2,977

		1960		139,397		1,538		1,761		3,338		8,223

		1970		103,142		1,150		1,456		2,456		4,074

		1980		 95.222		  534		1,571		1,714		2,735

		1990		 78.165		  471		1,160		1,461		2,094

		2000		 66.945		  404		1,058		1,653		1,893

		tab. 3b. Le dinamiche demografiche nel centro storico di Venezia (indici)

		Indici per 1.000 abitanti

		Anno		Popolazione		Natalità		Mortalità		Immigr.		Emigr.

				n. indice

				1950=100

		1950		100		11.7		11.8		15.3		18.1

		1960		85		11		12.6		23.9		59

		1970		63		11.1		14.1		23.8		39.5

		1980		58		5.6		16.5		18		28.7

		1990		48		6		14.8		18.7		26.8

		2000		41		6		15.8		24.7		28.3

		Fonte: Elaborazione Sistema su dati Ufficio anagrafe Comune di Venezia.





tab.4

		tab. 4. Le popolazioni di Venezia presenti in città in una giornata tipo

				v.a.		%

		Popolazione stabile		79,867		51.7

		residenti		68,564		44.4

		studenti esu		134		0.1

		studenti appartamenti privati		3,221		2.1

		studenti enti religiosi		664		0.4

		utenti seconde case		5,010		3.2

		stranieri regolari		1,137		0.7

		stranieri clandestini		1,137		0.7

		Popolazione in transito		74,517		48.3

		turisti pernottanti		10,960		7.1

		turisti escursionisti		24,660		16

		turisti seconde case		119		0.1

		pendolari lavoratori		27,551		17.8

		pendolari studenti		11,227		7.3

		Totale popolazione presente		154,384		100

		Residenti: fonte Anagrafe del Comune 1997.

		Studenti esu: case studenti esu valutati per una presenza di 20 giorni al mese, fonte indagine studenti universitari 1995.

		Studenti appartamenti privati: fonte indagine studenti universitari 1995.

		Studenti enti religiosi: fonte indagine studenti universitari 1995.

		Utenti seconde case enel: persone in appartamenti con contratti non residenti con consumi pari alla media.

		Famiglie residenti valutate in 1,5 per appartamento, fonte Osservatorio Casa Comune di Venezia.

		Stranieri regolari: registrati in Questura con presenza di soggiorno, fonte Comune di Venezia 1994.

		Stranieri clandestini: fonte Ufficio statistica 1994.

		Turisti pernottanti: presenze 1996/300 giorni, fonte apt.

		Turisti escursionisti: turisti non pernottanti, fonte ciset 1996.

		Turisti seconde case: persone in appartamenti con contratti enel non residenti valutati 2 per appartamento, fonte Osservatorio Casa Comune di Venezia.

		Pendolari lavoratori: pendolari in entrata dalla provincia di Venezia, fonte istat 1991.

		Pendolari studenti: fonte Ufficio statistica del Comune di Venezia 1994.





tab.5

		tab. 5. Turisti nel centro storico (1987-1996)

				1987						1996

		Tipologia		v.a.		%		Incidenza su		v.a.		%		Incidenza su

		di turisti						popolazione						popolazione

								residente						residente

		Turisti

		pernottanti		2,486,300		34		10		3,288,115		30.8		15.7

		Escursionisti		4,817,000		66		19.4		7,397,905		69.2		35.3

		di cui

		propri		530,000		7.3		2.1		2,708,208		25.3		12.9

		impropri		3,083,000		42.2		12.4		3,006,751		28.1		14.3

		di rimbalzo		819,000		11.2		3.3		1,188,162		11.1		5.7

		di passaggio		385,000		5.3		1.6		494,784		4.6		2.4

		Totale		7,303,300		100		29.4		10,686,020		100		51

		L’incidenza sulla popolazione è stata calcolata ipotizzando un’equa distribuzione dei turisti su un arco di 300 giorni.

		Fonte: ciset.





tab.6

		tab. 6. Arrivi a Venezia 1993-1986

		Flussi in arrivo		Aprile		Settembre		Settembre

		per zona		1993		1992		1986

				(intera giornata)		12 ore		12 ore

		P.le Roma bus di linea		51,870		35,905		35,700

		P.le Roma auto		11,955		13,800		13,800

		P.le Roma bus turistici		 1.710		 5.130		 8.000

		Tronchetto auto		 1.033		 1.629		 3.400

		Tronchetto bus turistici		 2.430		10,710		 6.900

		Ferrovia		24,800		19,000		17,300

		Totale		93,798		86,174		85,100

		Fonte: Piano di Bacino di Venezia, indagine censis 1993.





tab.7

		tab. 7a. Utenze telefoniche per tipologia di domanda servita (valore assoluto)

		Valori				Servizi						Servizi alla						Servizi

		Assoluti				alle imprese						popolazione						al turismo

												stabile

				1977		1987		1997		1977		1987		1997		1977		1987		1997

		Centro storico		  516		  722		  917		1,038		  971		  960		  993		1,247		1,593

		Lido ed estuario		   36		   77		  113		  263		 301		  293		  335		  497		  613

		Terraferma		  558		1,089		1,691		1,227		1,402		1,685		  516		  699		1,195

		Totale		1,110		1,888		2,721		2,528		2,674		2,938		1,844		2,443		3,401

		tab. 7b. Utenze telefoniche per tipologia di domanda servita (indice 1997=100)

		Centro storico		100		140		178		100		94		92		100		126		160

		Lido ed estuario		100		 24		314		100		114		111		100		148		183

		Terraferma		100		195		303		100		114		137		100		135		232

		Totale		100		170		245		100		106		116		100		132		184

		tab. 7c. Utenze telefoniche per tipologia di domanda servita (valore percentuale)

		Centro storico		46.5		38.2		33.7		41.1		36.3		32.7		53.9		51.0		46.8

		Lido ed estuario		 3,2		 4,1		 4,2		10.4		11.3		10.0		18.2		20.3		18.0

		Terraferma		50.3		57.7		62.1		48.5		52.4		57.4		28.0		28.6		35.1

		Totale		100  		100  		100  		100  		100  		100  		100  		100  		100  

		Fonte: elaborazione Sistema du dati annuari seat.





tab.8

		tab. 8. Lo sviluppo delle attività industriali in Porto Marghera dal 1925 al 1995

		Anno		Superficie		Numero		Numero

				occupata da		aziende		operai

				industrie (ha)		operanti		occupati

		1925		  198		 33		 3.440

		1935		  480		 84		10,120

		1945		  528		103		15,700

		1955		  555		172		25,300

		1965		1,317		229		33,000

		1975		1,317		228		30,680

		1985		1,317		260		23,000

		1995		1,540		143		11,732

		Fonte: Ente Zona industriale di Porto Marghera.





tab.9

		tab. 9. Unità locali e addetti nella zona industriale di Porto Marghera

								Peso %		Peso %

		Attività		%		%		u.l.		addetti

				unità		addetti		su totale		su totale

				locali				Comune		Comune

		Agricoltura, caccia,

		silvicoltura, pesca		 7,0		 0,4		0.3		 5,8

		Industria miniere e cave		 9,4		17.2		4.5		33.5

		Produzione energia

		e costruzioni		 2,8		42.1		2.5		10.1

		Commercio all’ingrosso

		e al dettaglio		59.6		35.5		1.6		 3,2

		Trasporti, comunicazioni

		e intermediazione		 4,7		 2,2		6.5		 6,1

		Immobiliari, noleggio

		informatica ricerca		 6,6		 0,2		3.2		12.1

		Istruzione e sanità e

		altri servizi sociali		 0,0		 0,0		3.6		 1,2

		Altri servizi		 3,3		 2,2		2.6		 7,6

		Non classificate		 6,6		 0,1		6.2		 7,5

		Totale		100,0 		100,0 		3		12.1

		Fonte: Registro Ditte Camera di commercio di Venezia 1999.
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tab.1

		tab. 1. Consistenza e variazione delle imprese

		Province		1997		1990		var. % 90-97

		Verona		57,365		56,204		2.1

		Rovigo		16,709		16,487		1.3

		Vicenza		56,511		54,332		4

		Belluno		13,390		14,567		-8.1

		Treviso		55,545		55,609		-0.1

		Padova		65,062		64,972		0.1

		Venezia		52,655		53,453		-1.5

		Veneto		317.237  		315.624 		-0.7





tab.2

		tab. 2. Tassi di imprenditorialità, natalità, mortalità e sviluppo delle imprese 1997

		Province		Imprenditorialità		Natalità		Mortalità		Sviluppo

		Verona		71		8.7		7.6		1.1

		Rovigo		68		10.3		7.7		2.6

		Vicenza		73		8.2		7.2		1

		Belluno		63		7		8.1		-1.1

		Treviso		72		8.5		7.1		1.4

		Padova		77		8.1		7.2		0.9

		Venezia		65		10.1		9.7		0.4

		Veneto		71		8.7		7.8		1

		I dati delle ditte iscritte alla Camera di commercio sono al netto delle impre-se del settore agricolo in quanto dal 1997 sono modificati i criteri di registrazione.

		Il tasso di imprenditorialità è pari alle imprese attive per 1.000 abitanti.

		I tassi di natalità, mortalità e sviluppo sono calcolati rapportando rispettivamente le iscrizioni, le cancellazioni e il loro saldo al totale delle imprese attive.

		Fonte: elaborazione Sistema su dati Infocamere e istat.





tab.3

		tab. 3a. Le dinamiche demografiche nel centro storico di Venezia (valori assoluti)

		Anno		Popolazione		Nati		Morti		Immigrati		Emigrati

				residente

		1950		164,339		1,924		1,933		2,520		2,977

		1960		139,397		1,538		1,761		3,338		8,223

		1970		103,142		1,150		1,456		2,456		4,074

		1980		 95.222		  534		1,571		1,714		2,735

		1990		 78.165		  471		1,160		1,461		2,094

		2000		 66.945		  404		1,058		1,653		1,893

		tab. 3b. Le dinamiche demografiche nel centro storico di Venezia (indici)

		Indici per 1.000 abitanti

		Anno		Popolazione		Natalità		Mortalità		Immigr.		Emigr.

				n. indice

				1950=100

		1950		100		11.7		11.8		15.3		18.1

		1960		85		11		12.6		23.9		59

		1970		63		11.1		14.1		23.8		39.5

		1980		58		5.6		16.5		18		28.7

		1990		48		6		14.8		18.7		26.8

		2000		41		6		15.8		24.7		28.3

		Fonte: Elaborazione Sistema su dati Ufficio anagrafe Comune di Venezia.





tab.4

		tab. 4. Le popolazioni di Venezia presenti in città in una giornata tipo

				v.a.		%

		Popolazione stabile		79,867		51.7

		residenti		68,564		44.4

		studenti esu		134		0.1

		studenti appartamenti privati		3,221		2.1

		studenti enti religiosi		664		0.4

		utenti seconde case		5,010		3.2

		stranieri regolari		1,137		0.7

		stranieri clandestini		1,137		0.7

		Popolazione in transito		74,517		48.3

		turisti pernottanti		10,960		7.1

		turisti escursionisti		24,660		16

		turisti seconde case		119		0.1

		pendolari lavoratori		27,551		17.8

		pendolari studenti		11,227		7.3

		Totale popolazione presente		154,384		100

		Residenti: fonte Anagrafe del Comune 1997.

		Studenti esu: case studenti esu valutati per una presenza di 20 giorni al mese, fonte indagine studenti universitari 1995.

		Studenti appartamenti privati: fonte indagine studenti universitari 1995.

		Studenti enti religiosi: fonte indagine studenti universitari 1995.

		Utenti seconde case enel: persone in appartamenti con contratti non residenti con consumi pari alla media.

		Famiglie residenti valutate in 1,5 per appartamento, fonte Osservatorio Casa Comune di Venezia.

		Stranieri regolari: registrati in Questura con presenza di soggiorno, fonte Comune di Venezia 1994.

		Stranieri clandestini: fonte Ufficio statistica 1994.

		Turisti pernottanti: presenze 1996/300 giorni, fonte apt.

		Turisti escursionisti: turisti non pernottanti, fonte ciset 1996.

		Turisti seconde case: persone in appartamenti con contratti enel non residenti valutati 2 per appartamento, fonte Osservatorio Casa Comune di Venezia.

		Pendolari lavoratori: pendolari in entrata dalla provincia di Venezia, fonte istat 1991.

		Pendolari studenti: fonte Ufficio statistica del Comune di Venezia 1994.





tab.5

		tab. 5. Turisti nel centro storico (1987-1996)

				1987						1996

		Tipologia		v.a.		%		Incidenza su		v.a.		%		Incidenza su

		di turisti						popolazione						popolazione

								residente						residente

		Turisti

		pernottanti		2,486,300		34		10		3,288,115		30.8		15.7

		Escursionisti		4,817,000		66		19.4		7,397,905		69.2		35.3

		di cui

		propri		530,000		7.3		2.1		2,708,208		25.3		12.9

		impropri		3,083,000		42.2		12.4		3,006,751		28.1		14.3

		di rimbalzo		819,000		11.2		3.3		1,188,162		11.1		5.7

		di passaggio		385,000		5.3		1.6		494,784		4.6		2.4

		Totale		7,303,300		100		29.4		10,686,020		100		51

		L’incidenza sulla popolazione è stata calcolata ipotizzando un’equa distribuzione dei turisti su un arco di 300 giorni.

		Fonte: ciset.





tab.6

		tab. 6. Arrivi a Venezia 1993-1986

		Flussi in arrivo		Aprile		Settembre		Settembre

		per zona		1993		1992		1986

				(intera giornata)		12 ore		12 ore

		P.le Roma bus di linea		51,870		35,905		35,700

		P.le Roma auto		11,955		13,800		13,800

		P.le Roma bus turistici		 1.710		 5.130		 8.000

		Tronchetto auto		 1.033		 1.629		 3.400

		Tronchetto bus turistici		 2.430		10,710		 6.900

		Ferrovia		24,800		19,000		17,300

		Totale		93,798		86,174		85,100

		Fonte: Piano di Bacino di Venezia, indagine censis 1993.





tab.7

		tab. 7a. Utenze telefoniche per tipologia di domanda servita (valore assoluto)

		Valori				Servizi						Servizi alla						Servizi

		Assoluti				alle imprese						popolazione						al turismo

												stabile

				1977		1987		1997		1977		1987		1997		1977		1987		1997

		Centro storico		  516		  722		  917		1,038		  971		  960		  993		1,247		1,593

		Lido ed estuario		   36		   77		  113		  263		 301		  293		  335		  497		  613

		Terraferma		  558		1,089		1,691		1,227		1,402		1,685		  516		  699		1,195

		Totale		1,110		1,888		2,721		2,528		2,674		2,938		1,844		2,443		3,401

		tab. 7b. Utenze telefoniche per tipologia di domanda servita (indice 1997=100)

		Centro storico		100		140		178		100		94		92		100		126		160

		Lido ed estuario		100		 24		314		100		114		111		100		148		183

		Terraferma		100		195		303		100		114		137		100		135		232

		Totale		100		170		245		100		106		116		100		132		184

		tab. 7c. Utenze telefoniche per tipologia di domanda servita (valore percentuale)

		Centro storico		46.5		38.2		33.7		41.1		36.3		32.7		53.9		51.0		46.8

		Lido ed estuario		 3,2		 4,1		 4,2		10.4		11.3		10.0		18.2		20.3		18.0

		Terraferma		50.3		57.7		62.1		48.5		52.4		57.4		28.0		28.6		35.1

		Totale		100  		100  		100  		100  		100  		100  		100  		100  		100  

		Fonte: elaborazione Sistema du dati annuari seat.





tab.8

		tab. 8. Lo sviluppo delle attività industriali in Porto Marghera dal 1925 al 1995

		Anno		Superficie		Numero		Numero

				occupata da		aziende		operai

				industrie (ha)		operanti		occupati

		1925		  198		 33		 3.440

		1935		  480		 84		10,120

		1945		  528		103		15,700

		1955		  555		172		25,300

		1965		1,317		229		33,000

		1975		1,317		228		30,680

		1985		1,317		260		23,000

		1995		1,540		143		11,732

		Fonte: Ente Zona industriale di Porto Marghera.





tab.9

		tab. 9. Unità locali e addetti nella zona industriale di Porto Marghera

								Peso %		Peso %

		Attività		%		%		u.l.		addetti

				unità		addetti		su totale		su totale

				locali				Comune		Comune

		Agricoltura, caccia,

		silvicoltura, pesca		 7,0		 0,4		0.3		 5,8

		Industria miniere e cave		 9,4		17.2		4.5		33.5

		Produzione energia

		e costruzioni		 2,8		42.1		2.5		10.1

		Commercio all’ingrosso

		e al dettaglio		59.6		35.5		1.6		 3,2

		Trasporti, comunicazioni

		e intermediazione		 4,7		 2,2		6.5		 6,1

		Immobiliari, noleggio

		informatica ricerca		 6,6		 0,2		3.2		12.1

		Istruzione e sanità e

		altri servizi sociali		 0,0		 0,0		3.6		 1,2

		Altri servizi		 3,3		 2,2		2.6		 7,6

		Non classificate		 6,6		 0,1		6.2		 7,5

		Totale		100,0 		100,0 		3		12.1

		Fonte: Registro Ditte Camera di commercio di Venezia 1999.
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tab.1

		tab. 1. Consistenza e variazione delle imprese

		Province		1997		1990		var. % 90-97

		Verona		57,365		56,204		2.1

		Rovigo		16,709		16,487		1.3

		Vicenza		56,511		54,332		4

		Belluno		13,390		14,567		-8.1

		Treviso		55,545		55,609		-0.1

		Padova		65,062		64,972		0.1

		Venezia		52,655		53,453		-1.5

		Veneto		317.237  		315.624 		-0.7





tab.2

		tab. 2. Tassi di imprenditorialità, natalità, mortalità e sviluppo delle imprese 1997

		Province		Imprenditorialità		Natalità		Mortalità		Sviluppo

		Verona		71		8.7		7.6		1.1

		Rovigo		68		10.3		7.7		2.6

		Vicenza		73		8.2		7.2		1

		Belluno		63		7		8.1		-1.1

		Treviso		72		8.5		7.1		1.4

		Padova		77		8.1		7.2		0.9

		Venezia		65		10.1		9.7		0.4

		Veneto		71		8.7		7.8		1

		I dati delle ditte iscritte alla Camera di commercio sono al netto delle impre-se del settore agricolo in quanto dal 1997 sono modificati i criteri di registrazione.

		Il tasso di imprenditorialità è pari alle imprese attive per 1.000 abitanti.

		I tassi di natalità, mortalità e sviluppo sono calcolati rapportando rispettivamente le iscrizioni, le cancellazioni e il loro saldo al totale delle imprese attive.

		Fonte: elaborazione Sistema su dati Infocamere e istat.





tab.3

		tab. 3a. Le dinamiche demografiche nel centro storico di Venezia (valori assoluti)

		Anno		Popolazione		Nati		Morti		Immigrati		Emigrati

				residente

		1950		164,339		1,924		1,933		2,520		2,977

		1960		139,397		1,538		1,761		3,338		8,223

		1970		103,142		1,150		1,456		2,456		4,074

		1980		 95.222		  534		1,571		1,714		2,735

		1990		 78.165		  471		1,160		1,461		2,094

		2000		 66.945		  404		1,058		1,653		1,893

		tab. 3b. Le dinamiche demografiche nel centro storico di Venezia (indici)

		Indici per 1.000 abitanti

		Anno		Popolazione		Natalità		Mortalità		Immigr.		Emigr.

				n. indice

				1950=100

		1950		100		11.7		11.8		15.3		18.1

		1960		85		11		12.6		23.9		59

		1970		63		11.1		14.1		23.8		39.5

		1980		58		5.6		16.5		18		28.7

		1990		48		6		14.8		18.7		26.8

		2000		41		6		15.8		24.7		28.3

		Fonte: Elaborazione Sistema su dati Ufficio anagrafe Comune di Venezia.





tab.4

		tab. 4. Le popolazioni di Venezia presenti in città in una giornata tipo

				v.a.		%

		Popolazione stabile		79,867		51.7

		residenti		68,564		44.4

		studenti esu		134		0.1

		studenti appartamenti privati		3,221		2.1

		studenti enti religiosi		664		0.4

		utenti seconde case		5,010		3.2

		stranieri regolari		1,137		0.7

		stranieri clandestini		1,137		0.7

		Popolazione in transito		74,517		48.3

		turisti pernottanti		10,960		7.1

		turisti escursionisti		24,660		16

		turisti seconde case		119		0.1

		pendolari lavoratori		27,551		17.8

		pendolari studenti		11,227		7.3

		Totale popolazione presente		154,384		100

		Residenti: fonte Anagrafe del Comune 1997.

		Studenti esu: case studenti esu valutati per una presenza di 20 giorni al mese, fonte indagine studenti universitari 1995.

		Studenti appartamenti privati: fonte indagine studenti universitari 1995.

		Studenti enti religiosi: fonte indagine studenti universitari 1995.

		Utenti seconde case enel: persone in appartamenti con contratti non residenti con consumi pari alla media.

		Famiglie residenti valutate in 1,5 per appartamento, fonte Osservatorio Casa Comune di Venezia.

		Stranieri regolari: registrati in Questura con presenza di soggiorno, fonte Comune di Venezia 1994.

		Stranieri clandestini: fonte Ufficio statistica 1994.

		Turisti pernottanti: presenze 1996/300 giorni, fonte apt.

		Turisti escursionisti: turisti non pernottanti, fonte ciset 1996.

		Turisti seconde case: persone in appartamenti con contratti enel non residenti valutati 2 per appartamento, fonte Osservatorio Casa Comune di Venezia.

		Pendolari lavoratori: pendolari in entrata dalla provincia di Venezia, fonte istat 1991.

		Pendolari studenti: fonte Ufficio statistica del Comune di Venezia 1994.





tab.5

		tab. 5. Turisti nel centro storico (1987-1996)

				1987						1996

		Tipologia		v.a.		%		Incidenza su		v.a.		%		Incidenza su

		di turisti						popolazione						popolazione

								residente						residente

		Turisti

		pernottanti		2,486,300		34		10		3,288,115		30.8		15.7

		Escursionisti		4,817,000		66		19.4		7,397,905		69.2		35.3

		di cui

		propri		530,000		7.3		2.1		2,708,208		25.3		12.9

		impropri		3,083,000		42.2		12.4		3,006,751		28.1		14.3

		di rimbalzo		819,000		11.2		3.3		1,188,162		11.1		5.7

		di passaggio		385,000		5.3		1.6		494,784		4.6		2.4

		Totale		7,303,300		100		29.4		10,686,020		100		51

		L’incidenza sulla popolazione è stata calcolata ipotizzando un’equa distribuzione dei turisti su un arco di 300 giorni.

		Fonte: ciset.





tab.6

		tab. 6. Arrivi a Venezia 1993-1986

		Flussi in arrivo		Aprile		Settembre		Settembre

		per zona		1993		1992		1986

				(intera giornata)		12 ore		12 ore

		P.le Roma bus di linea		51,870		35,905		35,700

		P.le Roma auto		11,955		13,800		13,800

		P.le Roma bus turistici		 1.710		 5.130		 8.000

		Tronchetto auto		 1.033		 1.629		 3.400

		Tronchetto bus turistici		 2.430		10,710		 6.900

		Ferrovia		24,800		19,000		17,300

		Totale		93,798		86,174		85,100

		Fonte: Piano di Bacino di Venezia, indagine censis 1993.





tab.7

		tab. 7a. Utenze telefoniche per tipologia di domanda servita (valore assoluto)

		Valori				Servizi						Servizi alla						Servizi

		Assoluti				alle imprese						popolazione						al turismo

												stabile

				1977		1987		1997		1977		1987		1997		1977		1987		1997

		Centro storico		  516		  722		  917		1,038		  971		  960		  993		1,247		1,593

		Lido ed estuario		   36		   77		  113		  263		 301		  293		  335		  497		  613

		Terraferma		  558		1,089		1,691		1,227		1,402		1,685		  516		  699		1,195

		Totale		1,110		1,888		2,721		2,528		2,674		2,938		1,844		2,443		3,401

		tab. 7b. Utenze telefoniche per tipologia di domanda servita (indice 1997=100)

		Centro storico		100		140		178		100		94		92		100		126		160

		Lido ed estuario		100		 24		314		100		114		111		100		148		183

		Terraferma		100		195		303		100		114		137		100		135		232

		Totale		100		170		245		100		106		116		100		132		184

		tab. 7c. Utenze telefoniche per tipologia di domanda servita (valore percentuale)

		Centro storico		46.5		38.2		33.7		41.1		36.3		32.7		53.9		51.0		46.8

		Lido ed estuario		 3,2		 4,1		 4,2		10.4		11.3		10.0		18.2		20.3		18.0

		Terraferma		50.3		57.7		62.1		48.5		52.4		57.4		28.0		28.6		35.1

		Totale		100  		100  		100  		100  		100  		100  		100  		100  		100  

		Fonte: elaborazione Sistema du dati annuari seat.





tab.8

		tab. 8. Lo sviluppo delle attività industriali in Porto Marghera dal 1925 al 1995

		Anno		Superficie		Numero		Numero

				occupata da		aziende		operai

				industrie (ha)		operanti		occupati

		1925		  198		 33		 3.440

		1935		  480		 84		10,120

		1945		  528		103		15,700

		1955		  555		172		25,300

		1965		1,317		229		33,000

		1975		1,317		228		30,680

		1985		1,317		260		23,000

		1995		1,540		143		11,732

		Fonte: Ente Zona industriale di Porto Marghera.





tab.9

		tab. 9. Unità locali e addetti nella zona industriale di Porto Marghera

								Peso %		Peso %

		Attività		%		%		u.l.		addetti

				unità		addetti		su totale		su totale

				locali				Comune		Comune

		Agricoltura, caccia,

		silvicoltura, pesca		 7,0		 0,4		0.3		 5,8

		Industria miniere e cave		 9,4		17.2		4.5		33.5

		Produzione energia

		e costruzioni		 2,8		42.1		2.5		10.1

		Commercio all’ingrosso

		e al dettaglio		59.6		35.5		1.6		 3,2

		Trasporti, comunicazioni

		e intermediazione		 4,7		 2,2		6.5		 6,1

		Immobiliari, noleggio

		informatica ricerca		 6,6		 0,2		3.2		12.1

		Istruzione e sanità e

		altri servizi sociali		 0,0		 0,0		3.6		 1,2

		Altri servizi		 3,3		 2,2		2.6		 7,6

		Non classificate		 6,6		 0,1		6.2		 7,5

		Totale		100,0 		100,0 		3		12.1

		Fonte: Registro Ditte Camera di commercio di Venezia 1999.
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tab.1

		tab. 1. Consistenza e variazione delle imprese

		Province		1997		1990		var. % 90-97

		Verona		57,365		56,204		2.1

		Rovigo		16,709		16,487		1.3

		Vicenza		56,511		54,332		4

		Belluno		13,390		14,567		-8.1

		Treviso		55,545		55,609		-0.1

		Padova		65,062		64,972		0.1

		Venezia		52,655		53,453		-1.5

		Veneto		317.237  		315.624 		-0.7





tab.2

		tab. 2. Tassi di imprenditorialità, natalità, mortalità e sviluppo delle imprese 1997

		Province		Imprenditorialità		Natalità		Mortalità		Sviluppo

		Verona		71		8.7		7.6		1.1

		Rovigo		68		10.3		7.7		2.6

		Vicenza		73		8.2		7.2		1

		Belluno		63		7		8.1		-1.1

		Treviso		72		8.5		7.1		1.4

		Padova		77		8.1		7.2		0.9

		Venezia		65		10.1		9.7		0.4

		Veneto		71		8.7		7.8		1

		I dati delle ditte iscritte alla Camera di commercio sono al netto delle impre-se del settore agricolo in quanto dal 1997 sono modificati i criteri di registrazione.

		Il tasso di imprenditorialità è pari alle imprese attive per 1.000 abitanti.

		I tassi di natalità, mortalità e sviluppo sono calcolati rapportando rispettivamente le iscrizioni, le cancellazioni e il loro saldo al totale delle imprese attive.

		Fonte: elaborazione Sistema su dati Infocamere e istat.





tab.3

		tab. 3a. Le dinamiche demografiche nel centro storico di Venezia (valori assoluti)

		Anno		Popolazione		Nati		Morti		Immigrati		Emigrati

				residente

		1950		164,339		1,924		1,933		2,520		2,977

		1960		139,397		1,538		1,761		3,338		8,223

		1970		103,142		1,150		1,456		2,456		4,074

		1980		 95.222		  534		1,571		1,714		2,735

		1990		 78.165		  471		1,160		1,461		2,094

		2000		 66.945		  404		1,058		1,653		1,893

		tab. 3b. Le dinamiche demografiche nel centro storico di Venezia (indici)

		Indici per 1.000 abitanti

		Anno		Popolazione		Natalità		Mortalità		Immigr.		Emigr.

				n. indice

				1950=100

		1950		100		11.7		11.8		15.3		18.1

		1960		85		11		12.6		23.9		59

		1970		63		11.1		14.1		23.8		39.5

		1980		58		5.6		16.5		18		28.7

		1990		48		6		14.8		18.7		26.8

		2000		41		6		15.8		24.7		28.3

		Fonte: Elaborazione Sistema su dati Ufficio anagrafe Comune di Venezia.





tab.4

		tab. 4. Le popolazioni di Venezia presenti in città in una giornata tipo

				v.a.		%

		Popolazione stabile		79,867		51.7

		residenti		68,564		44.4

		studenti esu		134		0.1

		studenti appartamenti privati		3,221		2.1

		studenti enti religiosi		664		0.4

		utenti seconde case		5,010		3.2

		stranieri regolari		1,137		0.7

		stranieri clandestini		1,137		0.7

		Popolazione in transito		74,517		48.3

		turisti pernottanti		10,960		7.1

		turisti escursionisti		24,660		16

		turisti seconde case		119		0.1

		pendolari lavoratori		27,551		17.8

		pendolari studenti		11,227		7.3

		Totale popolazione presente		154,384		100

		Residenti: fonte Anagrafe del Comune 1997.

		Studenti esu: case studenti esu valutati per una presenza di 20 giorni al mese, fonte indagine studenti universitari 1995.

		Studenti appartamenti privati: fonte indagine studenti universitari 1995.

		Studenti enti religiosi: fonte indagine studenti universitari 1995.

		Utenti seconde case enel: persone in appartamenti con contratti non residenti con consumi pari alla media.

		Famiglie residenti valutate in 1,5 per appartamento, fonte Osservatorio Casa Comune di Venezia.

		Stranieri regolari: registrati in Questura con presenza di soggiorno, fonte Comune di Venezia 1994.

		Stranieri clandestini: fonte Ufficio statistica 1994.

		Turisti pernottanti: presenze 1996/300 giorni, fonte apt.

		Turisti escursionisti: turisti non pernottanti, fonte ciset 1996.

		Turisti seconde case: persone in appartamenti con contratti enel non residenti valutati 2 per appartamento, fonte Osservatorio Casa Comune di Venezia.

		Pendolari lavoratori: pendolari in entrata dalla provincia di Venezia, fonte istat 1991.

		Pendolari studenti: fonte Ufficio statistica del Comune di Venezia 1994.





tab.5

		tab. 5. Turisti nel centro storico (1987-1996)

				1987						1996

		Tipologia		v.a.		%		Incidenza su		v.a.		%		Incidenza su

		di turisti						popolazione						popolazione

								residente						residente

		Turisti

		pernottanti		2,486,300		34		10		3,288,115		30.8		15.7

		Escursionisti		4,817,000		66		19.4		7,397,905		69.2		35.3

		di cui

		propri		530,000		7.3		2.1		2,708,208		25.3		12.9

		impropri		3,083,000		42.2		12.4		3,006,751		28.1		14.3

		di rimbalzo		819,000		11.2		3.3		1,188,162		11.1		5.7

		di passaggio		385,000		5.3		1.6		494,784		4.6		2.4

		Totale		7,303,300		100		29.4		10,686,020		100		51

		L’incidenza sulla popolazione è stata calcolata ipotizzando un’equa distribuzione dei turisti su un arco di 300 giorni.

		Fonte: ciset.





tab.6

		tab. 6. Arrivi a Venezia 1993-1986

		Flussi in arrivo		Aprile		Settembre		Settembre

		per zona		1993		1992		1986

				(intera giornata)		12 ore		12 ore

		P.le Roma bus di linea		51,870		35,905		35,700

		P.le Roma auto		11,955		13,800		13,800

		P.le Roma bus turistici		 1.710		 5.130		 8.000

		Tronchetto auto		 1.033		 1.629		 3.400

		Tronchetto bus turistici		 2.430		10,710		 6.900

		Ferrovia		24,800		19,000		17,300

		Totale		93,798		86,174		85,100

		Fonte: Piano di Bacino di Venezia, indagine censis 1993.





tab.7

		tab. 7a. Utenze telefoniche per tipologia di domanda servita (valore assoluto)

		Valori				Servizi						Servizi alla						Servizi

		Assoluti				alle imprese						popolazione						al turismo

												stabile

				1977		1987		1997		1977		1987		1997		1977		1987		1997

		Centro storico		  516		  722		  917		1,038		  971		  960		  993		1,247		1,593

		Lido ed estuario		   36		   77		  113		  263		 301		  293		  335		  497		  613

		Terraferma		  558		1,089		1,691		1,227		1,402		1,685		  516		  699		1,195

		Totale		1,110		1,888		2,721		2,528		2,674		2,938		1,844		2,443		3,401

		tab. 7b. Utenze telefoniche per tipologia di domanda servita (indice 1997=100)

		Centro storico		100		140		178		100		94		92		100		126		160

		Lido ed estuario		100		 24		314		100		114		111		100		148		183

		Terraferma		100		195		303		100		114		137		100		135		232

		Totale		100		170		245		100		106		116		100		132		184

		tab. 7c. Utenze telefoniche per tipologia di domanda servita (valore percentuale)

		Centro storico		46.5		38.2		33.7		41.1		36.3		32.7		53.9		51.0		46.8

		Lido ed estuario		 3,2		 4,1		 4,2		10.4		11.3		10.0		18.2		20.3		18.0

		Terraferma		50.3		57.7		62.1		48.5		52.4		57.4		28.0		28.6		35.1

		Totale		100  		100  		100  		100  		100  		100  		100  		100  		100  

		Fonte: elaborazione Sistema du dati annuari seat.





tab.8

		tab. 8. Lo sviluppo delle attività industriali in Porto Marghera dal 1925 al 1995

		Anno		Superficie		Numero		Numero

				occupata da		aziende		operai

				industrie (ha)		operanti		occupati

		1925		  198		 33		 3.440

		1935		  480		 84		10,120

		1945		  528		103		15,700

		1955		  555		172		25,300

		1965		1,317		229		33,000

		1975		1,317		228		30,680

		1985		1,317		260		23,000

		1995		1,540		143		11,732

		Fonte: Ente Zona industriale di Porto Marghera.





tab.9

		tab. 9. Unità locali e addetti nella zona industriale di Porto Marghera

								Peso %		Peso %

		Attività		%		%		u.l.		addetti

				unità		addetti		su totale		su totale

				locali				Comune		Comune

		Agricoltura, caccia,

		silvicoltura, pesca		 7,0		 0,4		0.3		 5,8

		Industria miniere e cave		 9,4		17.2		4.5		33.5

		Produzione energia

		e costruzioni		 2,8		42.1		2.5		10.1

		Commercio all’ingrosso

		e al dettaglio		59.6		35.5		1.6		 3,2

		Trasporti, comunicazioni

		e intermediazione		 4,7		 2,2		6.5		 6,1

		Immobiliari, noleggio

		informatica ricerca		 6,6		 0,2		3.2		12.1

		Istruzione e sanità e

		altri servizi sociali		 0,0		 0,0		3.6		 1,2

		Altri servizi		 3,3		 2,2		2.6		 7,6

		Non classificate		 6,6		 0,1		6.2		 7,5

		Totale		100,0 		100,0 		3		12.1

		Fonte: Registro Ditte Camera di commercio di Venezia 1999.
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tab.1

		tab. 1. Consistenza e variazione delle imprese

		Province		1997		1990		var. % 90-97

		Verona		57,365		56,204		2.1

		Rovigo		16,709		16,487		1.3

		Vicenza		56,511		54,332		4

		Belluno		13,390		14,567		-8.1

		Treviso		55,545		55,609		-0.1

		Padova		65,062		64,972		0.1

		Venezia		52,655		53,453		-1.5

		Veneto		317.237  		315.624 		-0.7





tab.2

		tab. 2. Tassi di imprenditorialità, natalità, mortalità e sviluppo delle imprese 1997

		Province		Imprenditorialità		Natalità		Mortalità		Sviluppo

		Verona		71		8.7		7.6		1.1

		Rovigo		68		10.3		7.7		2.6

		Vicenza		73		8.2		7.2		1

		Belluno		63		7		8.1		-1.1

		Treviso		72		8.5		7.1		1.4

		Padova		77		8.1		7.2		0.9

		Venezia		65		10.1		9.7		0.4

		Veneto		71		8.7		7.8		1

		I dati delle ditte iscritte alla Camera di commercio sono al netto delle impre-se del settore agricolo in quanto dal 1997 sono modificati i criteri di registrazione.

		Il tasso di imprenditorialità è pari alle imprese attive per 1.000 abitanti.

		I tassi di natalità, mortalità e sviluppo sono calcolati rapportando rispettivamente le iscrizioni, le cancellazioni e il loro saldo al totale delle imprese attive.

		Fonte: elaborazione Sistema su dati Infocamere e istat.





tab.3

		tab. 3a. Le dinamiche demografiche nel centro storico di Venezia (valori assoluti)

		Anno		Popolazione		Nati		Morti		Immigrati		Emigrati

				residente

		1950		164,339		1,924		1,933		2,520		2,977

		1960		139,397		1,538		1,761		3,338		8,223

		1970		103,142		1,150		1,456		2,456		4,074

		1980		 95.222		  534		1,571		1,714		2,735

		1990		 78.165		  471		1,160		1,461		2,094

		2000		 66.945		  404		1,058		1,653		1,893

		tab. 3b. Le dinamiche demografiche nel centro storico di Venezia (indici)

		Indici per 1.000 abitanti

		Anno		Popolazione		Natalità		Mortalità		Immigr.		Emigr.

				n. indice

				1950=100

		1950		100		11.7		11.8		15.3		18.1

		1960		85		11		12.6		23.9		59

		1970		63		11.1		14.1		23.8		39.5

		1980		58		5.6		16.5		18		28.7

		1990		48		6		14.8		18.7		26.8

		2000		41		6		15.8		24.7		28.3

		Fonte: Elaborazione Sistema su dati Ufficio anagrafe Comune di Venezia.





tab.4

		tab. 4. Le popolazioni di Venezia presenti in città in una giornata tipo

				v.a.		%

		Popolazione stabile		79,867		51.7

		residenti		68,564		44.4

		studenti esu		134		0.1

		studenti appartamenti privati		3,221		2.1

		studenti enti religiosi		664		0.4

		utenti seconde case		5,010		3.2

		stranieri regolari		1,137		0.7

		stranieri clandestini		1,137		0.7

		Popolazione in transito		74,517		48.3

		turisti pernottanti		10,960		7.1

		turisti escursionisti		24,660		16

		turisti seconde case		119		0.1

		pendolari lavoratori		27,551		17.8

		pendolari studenti		11,227		7.3

		Totale popolazione presente		154,384		100

		Residenti: fonte Anagrafe del Comune 1997.

		Studenti esu: case studenti esu valutati per una presenza di 20 giorni al mese, fonte indagine studenti universitari 1995.

		Studenti appartamenti privati: fonte indagine studenti universitari 1995.

		Studenti enti religiosi: fonte indagine studenti universitari 1995.

		Utenti seconde case enel: persone in appartamenti con contratti non residenti con consumi pari alla media.

		Famiglie residenti valutate in 1,5 per appartamento, fonte Osservatorio Casa Comune di Venezia.

		Stranieri regolari: registrati in Questura con presenza di soggiorno, fonte Comune di Venezia 1994.

		Stranieri clandestini: fonte Ufficio statistica 1994.

		Turisti pernottanti: presenze 1996/300 giorni, fonte apt.

		Turisti escursionisti: turisti non pernottanti, fonte ciset 1996.

		Turisti seconde case: persone in appartamenti con contratti enel non residenti valutati 2 per appartamento, fonte Osservatorio Casa Comune di Venezia.

		Pendolari lavoratori: pendolari in entrata dalla provincia di Venezia, fonte istat 1991.

		Pendolari studenti: fonte Ufficio statistica del Comune di Venezia 1994.





tab.5

		tab. 5. Turisti nel centro storico (1987-1996)

				1987						1996

		Tipologia		v.a.		%		Incidenza su		v.a.		%		Incidenza su

		di turisti						popolazione						popolazione

								residente						residente

		Turisti

		pernottanti		2,486,300		34		10		3,288,115		30.8		15.7

		Escursionisti		4,817,000		66		19.4		7,397,905		69.2		35.3

		di cui

		propri		530,000		7.3		2.1		2,708,208		25.3		12.9

		impropri		3,083,000		42.2		12.4		3,006,751		28.1		14.3

		di rimbalzo		819,000		11.2		3.3		1,188,162		11.1		5.7

		di passaggio		385,000		5.3		1.6		494,784		4.6		2.4

		Totale		7,303,300		100		29.4		10,686,020		100		51

		L’incidenza sulla popolazione è stata calcolata ipotizzando un’equa distribuzione dei turisti su un arco di 300 giorni.

		Fonte: ciset.





tab.6

		tab. 6. Arrivi a Venezia 1993-1986

		Flussi in arrivo		Aprile		Settembre		Settembre

		per zona		1993		1992		1986

				(intera giornata)		12 ore		12 ore

		P.le Roma bus di linea		51,870		35,905		35,700

		P.le Roma auto		11,955		13,800		13,800

		P.le Roma bus turistici		 1.710		 5.130		 8.000

		Tronchetto auto		 1.033		 1.629		 3.400

		Tronchetto bus turistici		 2.430		10,710		 6.900

		Ferrovia		24,800		19,000		17,300

		Totale		93,798		86,174		85,100

		Fonte: Piano di Bacino di Venezia, indagine censis 1993.





tab.7

		tab. 7a. Utenze telefoniche per tipologia di domanda servita (valore assoluto)

		Valori				Servizi						Servizi alla						Servizi

		Assoluti				alle imprese						popolazione						al turismo

												stabile

				1977		1987		1997		1977		1987		1997		1977		1987		1997

		Centro storico		  516		  722		  917		1,038		  971		  960		  993		1,247		1,593

		Lido ed estuario		   36		   77		  113		  263		 301		  293		  335		  497		  613

		Terraferma		  558		1,089		1,691		1,227		1,402		1,685		  516		  699		1,195

		Totale		1,110		1,888		2,721		2,528		2,674		2,938		1,844		2,443		3,401

		tab. 7b. Utenze telefoniche per tipologia di domanda servita (indice 1997=100)

		Centro storico		100		140		178		100		94		92		100		126		160

		Lido ed estuario		100		 24		314		100		114		111		100		148		183

		Terraferma		100		195		303		100		114		137		100		135		232

		Totale		100		170		245		100		106		116		100		132		184

		tab. 7c. Utenze telefoniche per tipologia di domanda servita (valore percentuale)

		Centro storico		46.5		38.2		33.7		41.1		36.3		32.7		53.9		51.0		46.8

		Lido ed estuario		 3,2		 4,1		 4,2		10.4		11.3		10.0		18.2		20.3		18.0

		Terraferma		50.3		57.7		62.1		48.5		52.4		57.4		28.0		28.6		35.1

		Totale		100  		100  		100  		100  		100  		100  		100  		100  		100  

		Fonte: elaborazione Sistema du dati annuari seat.





tab.8

		tab. 8. Lo sviluppo delle attività industriali in Porto Marghera dal 1925 al 1995

		Anno		Superficie		Numero		Numero

				occupata da		aziende		operai

				industrie (ha)		operanti		occupati

		1925		  198		 33		 3.440

		1935		  480		 84		10,120

		1945		  528		103		15,700

		1955		  555		172		25,300

		1965		1,317		229		33,000

		1975		1,317		228		30,680

		1985		1,317		260		23,000

		1995		1,540		143		11,732

		Fonte: Ente Zona industriale di Porto Marghera.





tab.9

		tab. 9. Unità locali e addetti nella zona industriale di Porto Marghera

								Peso %		Peso %

		Attività		%		%		u.l.		addetti

				unità		addetti		su totale		su totale

				locali				Comune		Comune

		Agricoltura, caccia,

		silvicoltura, pesca		 7,0		 0,4		0.3		 5,8

		Industria miniere e cave		 9,4		17.2		4.5		33.5

		Produzione energia

		e costruzioni		 2,8		42.1		2.5		10.1

		Commercio all’ingrosso

		e al dettaglio		59.6		35.5		1.6		 3,2

		Trasporti, comunicazioni

		e intermediazione		 4,7		 2,2		6.5		 6,1

		Immobiliari, noleggio

		informatica ricerca		 6,6		 0,2		3.2		12.1

		Istruzione e sanità e

		altri servizi sociali		 0,0		 0,0		3.6		 1,2

		Altri servizi		 3,3		 2,2		2.6		 7,6

		Non classificate		 6,6		 0,1		6.2		 7,5

		Totale		100,0 		100,0 		3		12.1

		Fonte: Registro Ditte Camera di commercio di Venezia 1999.
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tab.1

		tab. 1. Consistenza e variazione delle imprese

		Province		1997		1990		var. % 90-97

		Verona		57,365		56,204		2.1

		Rovigo		16,709		16,487		1.3

		Vicenza		56,511		54,332		4

		Belluno		13,390		14,567		-8.1

		Treviso		55,545		55,609		-0.1

		Padova		65,062		64,972		0.1

		Venezia		52,655		53,453		-1.5

		Veneto		317.237  		315.624 		-0.7





tab.2

		tab. 2. Tassi di imprenditorialità, natalità, mortalità e sviluppo delle imprese 1997

		Province		Imprenditorialità		Natalità		Mortalità		Sviluppo

		Verona		71		8.7		7.6		1.1

		Rovigo		68		10.3		7.7		2.6

		Vicenza		73		8.2		7.2		1

		Belluno		63		7		8.1		-1.1

		Treviso		72		8.5		7.1		1.4

		Padova		77		8.1		7.2		0.9

		Venezia		65		10.1		9.7		0.4

		Veneto		71		8.7		7.8		1

		I dati delle ditte iscritte alla Camera di commercio sono al netto delle impre-se del settore agricolo in quanto dal 1997 sono modificati i criteri di registrazione.

		Il tasso di imprenditorialità è pari alle imprese attive per 1.000 abitanti.

		I tassi di natalità, mortalità e sviluppo sono calcolati rapportando rispettivamente le iscrizioni, le cancellazioni e il loro saldo al totale delle imprese attive.

		Fonte: elaborazione Sistema su dati Infocamere e istat.





tab.3

		tab. 3a. Le dinamiche demografiche nel centro storico di Venezia (valori assoluti)

		Anno		Popolazione		Nati		Morti		Immigrati		Emigrati

				residente

		1950		164,339		1,924		1,933		2,520		2,977

		1960		139,397		1,538		1,761		3,338		8,223

		1970		103,142		1,150		1,456		2,456		4,074

		1980		 95.222		  534		1,571		1,714		2,735

		1990		 78.165		  471		1,160		1,461		2,094

		2000		 66.945		  404		1,058		1,653		1,893

		tab. 3b. Le dinamiche demografiche nel centro storico di Venezia (indici)

		Indici per 1.000 abitanti

		Anno		Popolazione		Natalità		Mortalità		Immigr.		Emigr.

				n. indice

				1950=100

		1950		100		11.7		11.8		15.3		18.1

		1960		85		11		12.6		23.9		59

		1970		63		11.1		14.1		23.8		39.5

		1980		58		5.6		16.5		18		28.7

		1990		48		6		14.8		18.7		26.8

		2000		41		6		15.8		24.7		28.3

		Fonte: Elaborazione Sistema su dati Ufficio anagrafe Comune di Venezia.





tab.4

		tab. 4. Le popolazioni di Venezia presenti in città in una giornata tipo

				v.a.		%

		Popolazione stabile		79,867		51.7

		residenti		68,564		44.4

		studenti esu		134		0.1

		studenti appartamenti privati		3,221		2.1

		studenti enti religiosi		664		0.4

		utenti seconde case		5,010		3.2

		stranieri regolari		1,137		0.7

		stranieri clandestini		1,137		0.7

		Popolazione in transito		74,517		48.3

		turisti pernottanti		10,960		7.1

		turisti escursionisti		24,660		16

		turisti seconde case		119		0.1

		pendolari lavoratori		27,551		17.8

		pendolari studenti		11,227		7.3

		Totale popolazione presente		154,384		100

		Residenti: fonte Anagrafe del Comune 1997.

		Studenti esu: case studenti esu valutati per una presenza di 20 giorni al mese, fonte indagine studenti universitari 1995.

		Studenti appartamenti privati: fonte indagine studenti universitari 1995.

		Studenti enti religiosi: fonte indagine studenti universitari 1995.

		Utenti seconde case enel: persone in appartamenti con contratti non residenti con consumi pari alla media.

		Famiglie residenti valutate in 1,5 per appartamento, fonte Osservatorio Casa Comune di Venezia.

		Stranieri regolari: registrati in Questura con presenza di soggiorno, fonte Comune di Venezia 1994.

		Stranieri clandestini: fonte Ufficio statistica 1994.

		Turisti pernottanti: presenze 1996/300 giorni, fonte apt.

		Turisti escursionisti: turisti non pernottanti, fonte ciset 1996.

		Turisti seconde case: persone in appartamenti con contratti enel non residenti valutati 2 per appartamento, fonte Osservatorio Casa Comune di Venezia.

		Pendolari lavoratori: pendolari in entrata dalla provincia di Venezia, fonte istat 1991.

		Pendolari studenti: fonte Ufficio statistica del Comune di Venezia 1994.





tab.5

		tab. 5. Turisti nel centro storico (1987-1996)

				1987						1996

		Tipologia		v.a.		%		Incidenza su		v.a.		%		Incidenza su

		di turisti						popolazione						popolazione

								residente						residente

		Turisti

		pernottanti		2,486,300		34		10		3,288,115		30.8		15.7

		Escursionisti		4,817,000		66		19.4		7,397,905		69.2		35.3

		di cui

		propri		530,000		7.3		2.1		2,708,208		25.3		12.9

		impropri		3,083,000		42.2		12.4		3,006,751		28.1		14.3

		di rimbalzo		819,000		11.2		3.3		1,188,162		11.1		5.7

		di passaggio		385,000		5.3		1.6		494,784		4.6		2.4

		Totale		7,303,300		100		29.4		10,686,020		100		51

		L’incidenza sulla popolazione è stata calcolata ipotizzando un’equa distribuzione dei turisti su un arco di 300 giorni.

		Fonte: ciset.





tab.6

		tab. 6. Arrivi a Venezia 1993-1986

		Flussi in arrivo		Aprile		Settembre		Settembre

		per zona		1993		1992		1986

				(intera giornata)		12 ore		12 ore

		P.le Roma bus di linea		51,870		35,905		35,700

		P.le Roma auto		11,955		13,800		13,800

		P.le Roma bus turistici		 1.710		 5.130		 8.000

		Tronchetto auto		 1.033		 1.629		 3.400

		Tronchetto bus turistici		 2.430		10,710		 6.900

		Ferrovia		24,800		19,000		17,300

		Totale		93,798		86,174		85,100

		Fonte: Piano di Bacino di Venezia, indagine censis 1993.





tab.7

		tab. 7a. Utenze telefoniche per tipologia di domanda servita (valore assoluto)

		Valori				Servizi						Servizi alla						Servizi

		Assoluti				alle imprese						popolazione						al turismo

												stabile

				1977		1987		1997		1977		1987		1997		1977		1987		1997

		Centro storico		  516		  722		  917		1,038		  971		  960		  993		1,247		1,593

		Lido ed estuario		   36		   77		  113		  263		 301		  293		  335		  497		  613

		Terraferma		  558		1,089		1,691		1,227		1,402		1,685		  516		  699		1,195

		Totale		1,110		1,888		2,721		2,528		2,674		2,938		1,844		2,443		3,401

		tab. 7b. Utenze telefoniche per tipologia di domanda servita (indice 1997=100)

		Centro storico		100		140		178		100		94		92		100		126		160

		Lido ed estuario		100		 24		314		100		114		111		100		148		183

		Terraferma		100		195		303		100		114		137		100		135		232

		Totale		100		170		245		100		106		116		100		132		184

		tab. 7c. Utenze telefoniche per tipologia di domanda servita (valore percentuale)

		Centro storico		46.5		38.2		33.7		41.1		36.3		32.7		53.9		51.0		46.8

		Lido ed estuario		 3,2		 4,1		 4,2		10.4		11.3		10.0		18.2		20.3		18.0

		Terraferma		50.3		57.7		62.1		48.5		52.4		57.4		28.0		28.6		35.1

		Totale		100  		100  		100  		100  		100  		100  		100  		100  		100  

		Fonte: elaborazione Sistema du dati annuari seat.





tab.8

		tab. 8. Lo sviluppo delle attività industriali in Porto Marghera dal 1925 al 1995

		Anno		Superficie		Numero		Numero

				occupata da		aziende		operai

				industrie (ha)		operanti		occupati

		1925		  198		 33		 3.440

		1935		  480		 84		10,120

		1945		  528		103		15,700

		1955		  555		172		25,300

		1965		1,317		229		33,000

		1975		1,317		228		30,680

		1985		1,317		260		23,000

		1995		1,540		143		11,732

		Fonte: Ente Zona industriale di Porto Marghera.





tab.9

		tab. 9. Unità locali e addetti nella zona industriale di Porto Marghera

								Peso %		Peso %

		Attività		%		%		u.l.		addetti

				unità		addetti		su totale		su totale

				locali				Comune		Comune

		Agricoltura, caccia,

		silvicoltura, pesca		 7,0		 0,4		0.3		 5,8

		Industria miniere e cave		 9,4		17.2		4.5		33.5

		Produzione energia

		e costruzioni		 2,8		42.1		2.5		10.1

		Commercio all’ingrosso

		e al dettaglio		59.6		35.5		1.6		 3,2

		Trasporti, comunicazioni

		e intermediazione		 4,7		 2,2		6.5		 6,1

		Immobiliari, noleggio

		informatica ricerca		 6,6		 0,2		3.2		12.1

		Istruzione e sanità e

		altri servizi sociali		 0,0		 0,0		3.6		 1,2

		Altri servizi		 3,3		 2,2		2.6		 7,6

		Non classificate		 6,6		 0,1		6.2		 7,5

		Totale		100,0 		100,0 		3		12.1

		Fonte: Registro Ditte Camera di commercio di Venezia 1999.
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tab.1

		tab. 1. Consistenza e variazione delle imprese

		Province		1997		1990		var. % 90-97

		Verona		57,365		56,204		2.1

		Rovigo		16,709		16,487		1.3

		Vicenza		56,511		54,332		4

		Belluno		13,390		14,567		-8.1

		Treviso		55,545		55,609		-0.1

		Padova		65,062		64,972		0.1

		Venezia		52,655		53,453		-1.5

		Veneto		317.237  		315.624 		-0.7





tab.2

		tab. 2. Tassi di imprenditorialità, natalità, mortalità e sviluppo delle imprese 1997

		Province		Imprenditorialità		Natalità		Mortalità		Sviluppo

		Verona		71		8.7		7.6		1.1

		Rovigo		68		10.3		7.7		2.6

		Vicenza		73		8.2		7.2		1

		Belluno		63		7		8.1		-1.1

		Treviso		72		8.5		7.1		1.4

		Padova		77		8.1		7.2		0.9

		Venezia		65		10.1		9.7		0.4

		Veneto		71		8.7		7.8		1

		I dati delle ditte iscritte alla Camera di commercio sono al netto delle impre-se del settore agricolo in quanto dal 1997 sono modificati i criteri di registrazione.

		Il tasso di imprenditorialità è pari alle imprese attive per 1.000 abitanti.

		I tassi di natalità, mortalità e sviluppo sono calcolati rapportando rispettivamente le iscrizioni, le cancellazioni e il loro saldo al totale delle imprese attive.

		Fonte: elaborazione Sistema su dati Infocamere e istat.





tab.3

		tab. 3a. Le dinamiche demografiche nel centro storico di Venezia (valori assoluti)

		Anno		Popolazione		Nati		Morti		Immigrati		Emigrati

				residente

		1950		164,339		1,924		1,933		2,520		2,977

		1960		139,397		1,538		1,761		3,338		8,223

		1970		103,142		1,150		1,456		2,456		4,074

		1980		 95.222		  534		1,571		1,714		2,735

		1990		 78.165		  471		1,160		1,461		2,094

		2000		 66.945		  404		1,058		1,653		1,893

		tab. 3b. Le dinamiche demografiche nel centro storico di Venezia (indici)

		Indici per 1.000 abitanti

		Anno		Popolazione		Natalità		Mortalità		Immigr.		Emigr.

				n. indice

				1950=100

		1950		100		11.7		11.8		15.3		18.1

		1960		85		11		12.6		23.9		59

		1970		63		11.1		14.1		23.8		39.5

		1980		58		5.6		16.5		18		28.7

		1990		48		6		14.8		18.7		26.8

		2000		41		6		15.8		24.7		28.3

		Fonte: Elaborazione Sistema su dati Ufficio anagrafe Comune di Venezia.





tab.4

		tab. 4. Le popolazioni di Venezia presenti in città in una giornata tipo

				v.a.		%

		Popolazione stabile		79,867		51.7

		residenti		68,564		44.4

		studenti esu		134		0.1

		studenti appartamenti privati		3,221		2.1

		studenti enti religiosi		664		0.4

		utenti seconde case		5,010		3.2

		stranieri regolari		1,137		0.7

		stranieri clandestini		1,137		0.7

		Popolazione in transito		74,517		48.3

		turisti pernottanti		10,960		7.1

		turisti escursionisti		24,660		16

		turisti seconde case		119		0.1

		pendolari lavoratori		27,551		17.8

		pendolari studenti		11,227		7.3

		Totale popolazione presente		154,384		100

		Residenti: fonte Anagrafe del Comune 1997.

		Studenti esu: case studenti esu valutati per una presenza di 20 giorni al mese, fonte indagine studenti universitari 1995.

		Studenti appartamenti privati: fonte indagine studenti universitari 1995.

		Studenti enti religiosi: fonte indagine studenti universitari 1995.

		Utenti seconde case enel: persone in appartamenti con contratti non residenti con consumi pari alla media.

		Famiglie residenti valutate in 1,5 per appartamento, fonte Osservatorio Casa Comune di Venezia.

		Stranieri regolari: registrati in Questura con presenza di soggiorno, fonte Comune di Venezia 1994.

		Stranieri clandestini: fonte Ufficio statistica 1994.

		Turisti pernottanti: presenze 1996/300 giorni, fonte apt.

		Turisti escursionisti: turisti non pernottanti, fonte ciset 1996.

		Turisti seconde case: persone in appartamenti con contratti enel non residenti valutati 2 per appartamento, fonte Osservatorio Casa Comune di Venezia.

		Pendolari lavoratori: pendolari in entrata dalla provincia di Venezia, fonte istat 1991.

		Pendolari studenti: fonte Ufficio statistica del Comune di Venezia 1994.





tab.5

		tab. 5. Turisti nel centro storico (1987-1996)

				1987						1996

		Tipologia		v.a.		%		Incidenza su		v.a.		%		Incidenza su

		di turisti						popolazione						popolazione

								residente						residente

		Turisti

		pernottanti		2,486,300		34		10		3,288,115		30.8		15.7

		Escursionisti		4,817,000		66		19.4		7,397,905		69.2		35.3

		di cui

		propri		530,000		7.3		2.1		2,708,208		25.3		12.9

		impropri		3,083,000		42.2		12.4		3,006,751		28.1		14.3

		di rimbalzo		819,000		11.2		3.3		1,188,162		11.1		5.7

		di passaggio		385,000		5.3		1.6		494,784		4.6		2.4

		Totale		7,303,300		100		29.4		10,686,020		100		51

		L’incidenza sulla popolazione è stata calcolata ipotizzando un’equa distribuzione dei turisti su un arco di 300 giorni.

		Fonte: ciset.





tab.6

		tab. 6. Arrivi a Venezia 1993-1986

		Flussi in arrivo		Aprile		Settembre		Settembre

		per zona		1993		1992		1986

				(intera giornata)		12 ore		12 ore

		P.le Roma bus di linea		51,870		35,905		35,700

		P.le Roma auto		11,955		13,800		13,800

		P.le Roma bus turistici		 1.710		 5.130		 8.000

		Tronchetto auto		 1.033		 1.629		 3.400

		Tronchetto bus turistici		 2.430		10,710		 6.900

		Ferrovia		24,800		19,000		17,300

		Totale		93,798		86,174		85,100

		Fonte: Piano di Bacino di Venezia, indagine censis 1993.





tab.7

		tab. 7a. Utenze telefoniche per tipologia di domanda servita (valore assoluto)

		Valori				Servizi						Servizi alla						Servizi

		Assoluti				alle imprese						popolazione						al turismo

												stabile

				1977		1987		1997		1977		1987		1997		1977		1987		1997

		Centro storico		  516		  722		  917		1,038		  971		  960		  993		1,247		1,593

		Lido ed estuario		   36		   77		  113		  263		 301		  293		  335		  497		  613

		Terraferma		  558		1,089		1,691		1,227		1,402		1,685		  516		  699		1,195

		Totale		1,110		1,888		2,721		2,528		2,674		2,938		1,844		2,443		3,401

		tab. 7b. Utenze telefoniche per tipologia di domanda servita (indice 1997=100)

		Centro storico		100		140		178		100		94		92		100		126		160

		Lido ed estuario		100		 24		314		100		114		111		100		148		183

		Terraferma		100		195		303		100		114		137		100		135		232

		Totale		100		170		245		100		106		116		100		132		184

		tab. 7c. Utenze telefoniche per tipologia di domanda servita (valore percentuale)

		Centro storico		46.5		38.2		33.7		41.1		36.3		32.7		53.9		51.0		46.8

		Lido ed estuario		 3,2		 4,1		 4,2		10.4		11.3		10.0		18.2		20.3		18.0

		Terraferma		50.3		57.7		62.1		48.5		52.4		57.4		28.0		28.6		35.1

		Totale		100  		100  		100  		100  		100  		100  		100  		100  		100  

		Fonte: elaborazione Sistema du dati annuari seat.





tab.8

		tab. 8. Lo sviluppo delle attività industriali in Porto Marghera dal 1925 al 1995

		Anno		Superficie		Numero		Numero

				occupata da		aziende		operai

				industrie (ha)		operanti		occupati

		1925		  198		 33		 3.440

		1935		  480		 84		10,120

		1945		  528		103		15,700

		1955		  555		172		25,300

		1965		1,317		229		33,000

		1975		1,317		228		30,680

		1985		1,317		260		23,000

		1995		1,540		143		11,732

		Fonte: Ente Zona industriale di Porto Marghera.





tab.9

		tab. 9. Unità locali e addetti nella zona industriale di Porto Marghera

								Peso %		Peso %

		Attività		%		%		u.l.		addetti

				unità		addetti		su totale		su totale

				locali				Comune		Comune

		Agricoltura, caccia,

		silvicoltura, pesca		 7,0		 0,4		0.3		 5,8

		Industria miniere e cave		 9,4		17.2		4.5		33.5

		Produzione energia

		e costruzioni		 2,8		42.1		2.5		10.1

		Commercio all’ingrosso

		e al dettaglio		59.6		35.5		1.6		 3,2

		Trasporti, comunicazioni

		e intermediazione		 4,7		 2,2		6.5		 6,1

		Immobiliari, noleggio

		informatica ricerca		 6,6		 0,2		3.2		12.1

		Istruzione e sanità e

		altri servizi sociali		 0,0		 0,0		3.6		 1,2

		Altri servizi		 3,3		 2,2		2.6		 7,6

		Non classificate		 6,6		 0,1		6.2		 7,5

		Totale		100,0 		100,0 		3		12.1

		Fonte: Registro Ditte Camera di commercio di Venezia 1999.






